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I – Il Lambro Milanese: rete ecologica e nuovo baricentro 

metropolitano 
 

I.1 Ricostruire le reti ecologiche del Lambro Milanese è 

necessario per innescare un processo di riqualificazione esteso  
 

Il progetto presentato in queste pagine ha come oggetto uno studio di fattibilità 

volto a definire la riqualificazione e il ripristino della funzionalità ecologica della 

porzione di territorio al confine Est di Milano, attraverso la progettazione di 

dettaglio della rete ecologica che ha come asse portante il corridoio fluviale del 

Lambro, in particolare del tratto compreso tra i confini settentrionali del 

Parco della Media Valle del Lambro e il territorio compreso nel comune di 

Milano e nei comuni di Sesto San Giovanni, Cologno Monzese, San Donato 

Milanese, (coinvolti per interessamento diretto o attraverso la convezione del 

PLIS). La scelta dell'estensione dell'ambito di intervento è strettamente connessa 

con l'impostazione e gli obiettivi del progetto. Lo studio include il corridoio 

fluviale principale, gli spazi aperti ad esso direttamente connessi che svolgono il 

ruolo di aree di appoggio e gli spazi aperti urbani in continuità o eventualmente 

frammentati che possono concorrere al consolidamento della funzionalità 

ecologica del territorio. Pur applicandosi agli spazi e alle funzionalità di una 

porzione definita di un sistema ecologico di ampia scala, il progetto si colloca 

entro una visione estesa di riqualificazione ambientale e considera il ruolo 

che tale porzione gioca entro l’intera Regione Urbana Milanese.  

 

L'ipotesi di fondo che guida la proposta è che le reti ecologiche siano una delle 

principali invarianti territoriali in grado di indirizzare verso un profondo 

ripensamento nel modo di intendere lo sviluppo e la trasformazione della città e 

del contesto territoriale con cui si relaziona. 

 

 

I.2 Il fiume a Est di Milano, una periferia interna, molti spazi di 

appoggio per costruire la connessione ecologica  
 

Nel quadro territoriale Est Milanese, il Lambro costituisce l'elemento naturale 

strutturante principale, affiancato da fasci di infrastrutture (autostrada, reti 

conferimento delle acque e di depurazione, elettrodotti) che in molti casi ne hanno 

compromesso,modificato e condizionato la funzione ecologica, sociale e 

ambientale e il paesaggio.   
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Un territorio frammentato ricco di potenzialità per le connessioni ecologiche  
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La città volge le spalle al fiume e, invece di formare il centro di una parte 

qualificata della metropoli, come avviene in molte città Europee, ha formato, con 

poche eccezioni in corrispondenza dei parchi urbani Lambro e Monluè, una 

periferia interna, luogo negletto che accoglie le funzioni formali e informali 

respinte dalla città. La condizione un tempo problematica e in parte migliorata che 

caratterizza il Lambro lungo tutto il suo corso peggiora drasticamente nell'ambito 

Milanese.  

Se fino a Monza la tutela rappresentata dal Parco Regionale della Valle del 

Lambro ha permesso di valorizzare e recuperare il fiume nel suo rapporto 

equilibrato con il paesaggio
1
 con le industrie storiche e con il centro della città, di 

recuperare la qualità delle acque permettendo anche la formazione di un 

ecosistema acquatico, a sud le condizioni del fiume sono assai più problematiche 

dal punto di vista del paesaggio, della qualità dei suoli, delle acque, della 

trasformazione delle sponde e della frammentazione del potenziale sistema 

ecologico.  

A Sud dell'immissione del depuratore di San Rocco (causa indiretta del peggiore 

disastro avvenuto negli anni recenti con lo sversamento proveniente dall'Italiana 

Petroli di Villasanta), dopo l'intersezione con il canale Villoresi, il fiume alterna 

tratti di assoluto abbandono ad altri di relativa integrazione nel paesaggio urbano: 

attraversa l'ambito problematico delle discariche siderurgiche della Falck 

affiancando i parchi delle collinette, scorre in un tratto canalizzato attraverso le 

aree industriali a confine tra Sesto San Giovanni e Cologno Monzese, interseca il 

Canale della Martesana, e successivamente è stretto tra i manufatti del nodo 

stradale e della rete metropolitana di Cascina Gobba, a sud dei quali trova respiro 

attraversando per un breve tratto con andamento naturale l'ambito del Parco 

Lambro milanese, formato dalle aree del parco urbano e dalle aree agricole a 

confine con il comune di Segrate. 

Proseguendo nel suo corso il fiume scorre entro la stretta canalizzazione che 

attraversa l'ambito industriale storico di Lambrate, oggetto di recupero tramite il 

nuovo parco urbano realizzato nell'ambito della trasformazione del quartiere 

Rubattino. In questo tratto il progetto realizzato ha tentato di integrare il 

manufatto del viadotto autostradale e le aree ad esso sottostanti in uno spazio 

verde connesso con il fiume sia dal punto di vista funzionale (naturalizzazione 

delle sponde, creazione di aree umide prossime all'alveo) sia nella costruzione di 

un nuovo paesaggio contemporaneo.  

Da Lambrate il fiume torna a scorrere in uno spazio canalizzato, stretto tra le 

recinzioni e i lotti produttivi, sovrastato dalla tangenziale e interrotto da 

canalizzazioni, opere di regolazione e sottopassaggi di infrastrutture stradali e 

ferroviarie. 

La rigida arginatura non si interrompe neppure dopo il nodo ferroviario di 

Lambrate/Ortica, oltre il quale il fiume pur attraversando l'ambito del Parco 

milanese Forlanini continua a scorrere entro una stretta arginatura che nega ogni 

relazione visiva con l'intorno.  

Oltre viale Forlanini il fiume disegna alcune anse tra la frazione di Monluè, il 

quartiere Ponte Lambro e il limite Ovest dell'aeroporto di Linate, riprendendo in 

parte l'andamento naturale anche a fianco del grande rudere di una struttura 

alberghiera abbandonata in fase di cantiere. Il fiume costeggia poi il limite netto 

delle lottizzazioni produttive di San Donato Milanese protette da un alto argine, 

                                                
1 inteso nell’accezione proposta della Convenzione europea sul Paesaggio 
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attraversa un insieme di aree fortemente degradate prossime alla linea di 

atterraggio dell'aeroporto Forlanini per poi riprendere l'andamento naturale entro 

l'ambito vallivo oltre l'attraversamento della strada provinciale Paullese.  

Il Lambro Milanese è dunque caratterizzato dall'alternanza di spazi e situazioni 

molto diverse, esito, come esplicitato nei prossimi paragrafi, sia di condizioni 

storiche e paesaggistiche che di programmi, progetti, iniziative variegate che negli 

anni hanno creato puntuali occasioni di valorizzazione ambientale (specialmente 

all'interno dei parchi milanesi) e più estese premesse per recuperi delle 

funzionalità ecologiche future attraverso la tutela (PLIS della Media Valle del 

Lambro, Contratto di Fiume).  

Ciò nonostante il sistema fluviale del Lambro milanese rappresenta ancora la 

fondamentale risorsa eco - ambientale che può e deve orientare la ricomposizione 

e la riqualificazione territoriale entro un disegno unitario degli spazi aperti 

periurbani: un insieme eterogeneo e scomposto di aree abbandonate e incluse, 

parchi urbani, aree agricole, ambiti dismessi dall'industria, aree in attesa di 

utilizzo e valorizzazione, che può divenire un esteso e unico parco territoriale che 

appartiene tanto al capoluogo  quanto ai comuni di prima e seconda cintura, 

realizzando in tempi brevi un nuovo fronte di integrazione metropolitana.  

Se si considerano oltre alle aree strettamente percorse dal corridoio fluviale del 

Lambro anche le aree connesse che trasversalmente possono unire il fiume con la 

città e il territorio, il campo di possibilità si ampia ed acquista valore, mettendo in 

luce nuove potenzialità di connessione ecologica, nuove necessità di tutela e 

attribuendo al fiume un nuovo ruolo. 

 

I.3 Criticità ecologico ambientali e ruolo del corridoio del 

Lambro Milanese 
 

Buona parte del corridoio fluviale del Lambro milanese e delle ampie aree ad esso 

connesso, individuato dall'ambito compreso tra Monza e San Donato Milanese è 

caratterizzato dalla presenza di agglomerati urbani ed industriali, strade, 

autostrade, viadotti, ponti, ferrovie, un aeroporto internazionale, tralicci, cave, che 

ne alterano in modo significativo le sue funzioni ecologiche.  

Il Lambro è il maggiore e il più orientale dei tre fiumi che attraversano la città di 

Milano ed è l'unico a scorrere, per la maggior parte del tratto cittadino, a cielo 

aperto. Il territorio percorso dal Lambro come già accennato è complesso, 

sfruttato e soffocato da una fitta matrice urbana e da una diffusa rete di 

infrastrutture lineari che ne frammentano la continuità ecologica riducendone la 

funzionalità, generando ripercussioni non solo a livello locale ma anche a livelli 

più ampi di territorio e facendo venir meno quello che è il ruolo “ecologico”, 

riconosciuto dalla comunità scientifica, di un corso d’acqua per un territorio
2
. Per 

numerosi tratti l’alveo è rettificato, le sponde sono cementificate e del tutto prive 

di vegetazione.  

  

                                                
2 Cfr. Direttiva Habitat 43/92/CEE 
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La funzionalità fluviale è disturbata da numerose briglie e ancor più da numerosi 

ponti. Per circa 8 km, lungo il confine orientale del Comune di Milano, il 

corridoio fluviale del Lambro è percorso dalla Tangenziale Est, che dista 

dall’alveo del Lambro, in media, solo circa 250 m.  

Il quadro di degrado ambientale è ancora peggiore se si considera l’inquinamento 

delle sue acque, ancora elevato malgrado i notevoli progressi compiuti negli 

ultimi 10 anni con l'entrata in funzione dei depuratori di Milano, i cui effetti 

tuttavia non sono percepibili nel tratto milanese (se si esclude il quartiere 

Pontelambro, dove fino ai primi anni 2000 trovava recapito diretto nel fiume un 

grande collettore fognario urbano, oggi intercettato e trattato dall'impianto di 

depurazione di Peschiera), ma solo a valle della città, dove recapitano gli scarichi 

depurati degli impianti di Nosedo e Ronchetto delle Rane . 

La situazione di pesante inquinamento delle acque nel tratto milanese permane 

dunque estremamente problematica, ed ha conosciuto una stagione di notorietà 

con l'episodio gravissimo di sversamento di idrocarburi verificatosi il 22 febbraio 

2010 ed originatosi da un sito di stoccaggio in comune di Villasanta (MB): in 

quella occasione i milanesi sono tornati a sporgersi dai ponti, non per godere della 

vista delle acque, ma per prendere atto della sconfitta del fiume.  

Inoltre le caratteristiche del bacino a monte del capoluogo, che presenta un livello 

rilevantissimo di urbanizzazione e di conseguenti pressioni ambientali in rapporto 

all'estensione molto limitata del bacino idrografico, fa sì che le acque di scarico, 

trattate o meno, costituiscano una quota molto rilevante della portata ordinaria del 

fiume . 

Tuttavia grazie alla rete di collettamento, le acque del Lambro a monte del 

depuratore di Monza San Rocco oggi presentano uno stato ecologico classificato 

come 'sufficiente', mentre a valle, in comune di Milano, il livello di qualità si 

posiziona tra lo 'scadente' e il 'pessimo', livello incompatibile con i requisiti di 

qualità imposti dalla direttiva UE 2000/60. Il risanamento delle acque del Lambro 

richiede interventi strutturali ingenti eil quadro della qualità idrica è dunque, 

almeno nello scenario entro cui si colloca il presente progetto, un nodo 

importante, che porta con sé percezione di degrado e costituisce un ostacolo alla 

diffusione delle specie più esigenti tra quelle legate all'ambiente fluviale oltre ad 

essere un fattore respingente rispetto alla frequentazione del fiume
3
.  

 

Sebbene la qualità complessiva delle acque del Lambro sia piuttosto scarsa, il 

quadro ambientale non è comunque irrimediabilmente compromesso sia per 

l'eredità di progetti e iniziative che hanno creato nel territorio ambiti urbani 

naturalizzati, parti di parco, ma anche per la presenza di numerosi ambiti 

abbandonati che si sono spontaneamente rinaturalizzati. 

Nel tratto cittadino di Milano ad esempio, il Lambro lambisce due aree 

caratterizzate da un livello di naturalità non trascurabile, Parco Lambro e Parco 

Forlanini, che costituiscono delle “stepping stones”, ovvero aree non 

particolarmente pregiate dal punto di vista naturalistico, rappresentate da 

frammenti ambientali parzialmente isolati, ma utili come punti di sosta o di 

passaggio per le specie animali migratrici. Nella zona di Monluè e di Ponte 

Lambro il fiume scorre tra terreni agricoli e aree abbandonate (es – edificio 

abbandonato dell’albergo per i mondiali ’90) che potrebbero costituire, a seguito 

                                                
3 Rispetto al concetto fondamentale che sta alla base del progetto e che sarà oggetto dello studio di 
fattibilità:la Rete Ecologica Polivalenti (cfr. S. Malcevschi – reti ecologiche polivalenti - Ed. Il verde 
editoriale 2010) 
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di adeguati interventi di gestione e di recupero, delle buffer zones, zone cuscinetto 

indispensabili per migliorare la funzionalità ecologica del corridoio fluviale.  

Va in ogni caso sottolineato come su una scala più ampia il Lambro costituisca un 

corridoio ecologico di fondamentale importanza per rafforzare la matrice 

ambientale, per garantire e favorire la connessione ecologica e la diffusione degli 

organismi tra gli ecosistemi a Nord di Milano (PLIS della Media Valle del 

Lambro, Parco di Monza, Parco Nord, Dorsale Verde Nord, Parco della valle del 

Lambro) e a Sud (Parco Agricolo Sud Milano, Parco dell’Adda Sud). 

 

Tutto il corridoio fluviale del Lambro, dal Lago di Pusiano fino alla confluenza 

con il Po, costituisce uno dei corridoi primari della Rete Ecologica Regionale 

lombarda (RER ) e ciò, entro una visione di ampia scala rappresenta una fattore 

estremamente rilevante - cuore del progetto proposto - se si considera che tale 

importante ruolo di connettore ecologico primario dovrà essere svolto da un 

sistema sostanzialmente composto da spazi urbani generalmente considerati 

perduti rispetto alla funzionalità ecologica.  

Un progetto di ecologia fluviale e urbana, si passi il gioco di parole, decisamente 

contro corrente. 

 

 

 

I.4 Ecologia del corridoio fluviale 
 

Nell’ambito dell’ecologia del paesaggio i fiumi (e il loro reticolo idrografico) 

assumono la funzione di apparato escretore di un territorio, poiché funzionano 

come un sistema che raccoglie e trasporta, con l’acqua, gli apporti provenienti 

dagli ecosistemi attraversati dal fiume stesso.  

All'interno di un territorio, i corsi d’acqua sono caratterizzati da proprietà 

ecologiche che assumono grande importanza per il mantenimento della 

funzionalità degli ecosistemi e per la tutela della naturalità diffusa. 

I fiumi e, più precisamente, i loro sistemi ripari a vegetazione arbustiva e arborea, 

rappresentano i principali (talora gli unici) corridoi ecologici naturali del 

territorio, assumendo un'importanza determinante per il movimento di molte 

specie di organismi e per il mantenimento della funzionalità degli ecosistemi da 

essi stessi attraversati. 

Le caratteristiche fisiche e biologiche dei corsi d'acqua, quali la larghezza, la 

connettività, la struttura, il rapporto margini-interno, la lunghezza e la 

configurazione delle diverse aree attraversate, determinano la funzionalità dei 

corridoi ecologici. 

 

Lo studio di fattibilità proposto in questo progetto ha come base proprio questo 

ambito concettuale. 

  

Il corridoio fluviale è inteso dunque come un insieme di habitat, nel senso che nel 

fiume e lungo le sue rive trovano luoghi dove condurre la propria esistenza 

numerose specie di organismi diversi. Ma il corridoio ecologico è anche un canale 

di diffusione, in quanto trasporta energia, acqua, nutrienti, semi, organismi e altri 

elementi.  
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Il corridoio fluviale è fondamentale grazie alla sua connettività che costituisce  la 

misura della sua continuità spaziale e dei rapporti con il territorio circostante, e 

che nell’ambito urbano oggetto dello studio diventa sostanziale. 

 

La connettività, in particolare in ambiti urbani di forte pressione antropica come 

quello proposto per lo studio di fattibilità è pregiudicata in primo luogo dalle 

opere idrauliche quali le briglie, gli argini, i ponti, che costituiscono delle 

interruzioni lungo il corridoio e tra il corridoio ed il territorio contiguo. Un 

corridoio fluviale con un alto grado di connettività fra le sue comunità naturali 

sarà in grado di promuovere importanti funzioni, fra cui gli spostamenti di flora e 

fauna, ovvero un corridoio di collegamento tra diversi ecosistemi. 

In ugual misura, il degrado degli ambienti naturali non deriva solo da una 

riduzione quantitativa delle aree naturali, ma anche dalla loro frammentazione in 

isole di ridotta estensione, non collegate tra loro ed immerse in una matrice 

territoriale che in ambito Est Milano e territori contermini è fortemente 

antropizzata ed ostile agli spostamenti delle specie, nonché alla loro stessa 

permanenza.  

 

Le popolazioni di organismi isolate sono molto più frequentemente soggette ad 

estinzioni delle popolazioni. La rete dei collegamenti spaziali tra le diverse aree ad 

elevata naturalità che sono presenti sul territorio gioca un ruolo fondamentale 

quindi per la protezione e la tutela della biodiversità di queste stesse aree. 

Una delle principali minacce per la sopravvivenza di molte specie è l'alterazione, 

la perdita e la frammentazione dei loro habitat. 

La strategia per la loro conservazione in ambito urbano – ma non solo -  finora è 

passata prevalentemente attraverso la creazioni di parchi e aree protette, costituite 

perlopiù da piccole isole circondate da un territorio spesso profondamente 

alterato, perdendo una prospettiva di rete.  

Secondo la teoria della “biogeografia delle isole”, solo le aree protette di grandi 

dimensioni e formanti un’unità ecologica coerente possono contribuire alla 

protezione duratura della biodiversità e assicurare la continuità delle dinamiche 

naturali.  

La tutela della biodiversità non può essere pertanto affidata alle sole aree protette 

(parchi urbani e di cintura metropolitana), che possono costituire le aree centrali, i 

nodi, di una più ampia rete ecologica. Le connessioni spaziali esistenti tra aree 

protette vicine, ovvero i corridoi ecologici, sono infatti altrettanto importanti 

poiché consentono gli spostamenti e la diffusione degli organismi sul territorio. 

Affinché i criteri di protezione del territorio e degli ambienti naturali abbiano 

successo e contribuiscano alla conservazione della biodiversità sono necessarie 

azioni compatibili dal punto di vista ecologico su tutto il territorio, anche e 

soprattutto al di fuori delle stesse aree ad elevata naturalità. Il territorio può essere 

meglio valorizzato tramite misure mirate alla creazione di una rete di connessioni 

ecologiche, in modo da costruire un continuum di naturalità:  per rete ecologica si 

intende un sistema interconnesso di aree naturali di cui si intende salvaguardare le 

specie animali e vegetali presenti. 

 

Nel paesaggio attuale, infatti, sono distribuiti a mosaico elementi strutturali, quali 

prati, boschi aree alberate, acque e superfici aperte, insieme a componenti del 

paesaggio utilizzati dall’uomo per lo sfruttamento del suolo, quali canali di 

irrigazione, secco, campi delimitati da siepi o da filari di alberi. Moltissime specie 
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animali, nel corso di un ciclo annuale o vitale, utilizzano numerosi di questi 

elementi del paesaggio. Poiché anche le risorse (cibo, riparo, luoghi di rifugio, 

partner per l’accoppiamento, ecc.) non sono disponibili uniformemente nel 

paesaggio, gli habitat di molte specie si compongono di diversi elementi. Il 

concatenamento e quindi la raggiungibilità dei diversi elementi e risorse 

rappresentano quindi un presupposto essenziale per la sopravvivenza.  

Gli animali devono potersi spostare su piccole e grandi distanze. Le piccole 

popolazioni isolate sanno reagire meno bene alle catastrofi e sono quindi 

maggiormente minacciate dal rischio di estinzione rispetto alle grandi 

popolazioni. Se un numero maggiore di piccole popolazioni è in collegamento 

grazie ai corridoi, le loro prospettive future saranno più favorevoli, in quanto le 

estinzioni locali saranno compensate dai nuovi insediamenti di popolazioni vicine. 

Anche il rischio dell’impoverimento genetico e della degradazione dovuta 

all’incrocio tra consanguinei si può ridurre notevolmente grazie all’immigrazione 

(anche sporadica) di singoli individui. 

Rendere possibile lo scambio di organismi tra le aree protette non significa quindi 

che le aree protette debbano essere necessariamente adiacenti. Per favorire il 

passaggio tra le aree centrali si possono utilizzare invece strutture di collegamento 

di varia natura, come ad esempio appunto i corridoi ecologici. 

 

Lo studio di fattibilità proposto è volto dunque a definire, per il territorio ad Est 

Milano, ma in una prospettiva di ambito territoriale allargato, un progetto di rete 

ecologica polifunzionale, nella sua accezione ampia di disegno dello stato futuro 

di un eco mosaico, capace di sviluppare funzionalità ecositemiche compatibili e 

sinergiche con le attività umane, così come imprescindibile in ambito urbano,  che 

sia basato sulla individuazione, definizione e collegamento rispetto alle 

caratteristiche specifiche del contesto urbano preso in esame, di diversi 

componenti:  

 Aree centrali (Core areas) - aree già sottoposte a tutela e ad elevato 

contenuto di naturalità. Si tratta, generalmente, di aree di grandi dimensioni 

che fungono da sorgente, favorendo la diffusione degli individui verso zone 

limitrofe. 

 Aree cuscinetto (Buffer zones) - aree contigue a quelle centrali, 

rappresentano ambienti di transizione tra le aree centrali e la matrice 

antropica,  generalmente con funzione di protezione dagli influssi antropici 

diretti. 

 Corridoi ecologici (Ecological corridors) - strutture lineari con la funzione 

di connettere le varie componenti della rete favorendo la dispersione degli 

individui ed impedendone l’isolamento;  

 Pietre da guado (Stepping stones) - aree puntiformi, rappresentate da 

frammenti ambientali aventi generalmente carattere di habitat ottimale o 

sub-ottimale immersi in una matrice territoriale antropizzata, ma comunque 

tale da non costituire una barriera insormontabile, utili come punti di sosta o 

di passaggio (specie migratrici). 

 Aree di restauro ambientale (restoration areas) – nuove aree, derivanti da 

processi di rinaturazione per completare la funzionalità della rete ecologica, 

dove quest’ultima dovesse presentare lacune strutturali non in grado di 

garantire la connettività auspicata. 
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Per l’individuazione e la realizzazione dei corridoi ecologici, esistono 

fondamentalmente due approcci diversi, che corrispondono anche alle due 

modalità secondo cui è possibile affrontare la protezione della biodiversità: un 

approccio legato all’ecologia delle specie e ai loro comportamenti e un approccio 

ecologico paesaggistico, basato sui concetti dell’ecologia del paesaggio. 

Secondo il primo approccio, che richiede una conoscenza approfondita 

dell’ecologia delle specie prioritarie, gli elementi di connessione e di 

collegamento tra le aree centrali devono essere creati e delineati per adeguarli alle 

necessità e alle esigenze delle diverse specie. Poiché ciascuna specie presenta 

specifiche necessità riguardo agli elementi di connessione, non è possibile 

stabilire un corridoio come unico “percorso di migrazione” definito tra le aree 

protette, bensì occorre piuttosto agire in maniera adeguata alle singole esigenze 

delle specie prioritarie e alle situazioni locali.  

Dal punto di vista dell’ecologia del paesaggio invece (seconda tipologia di 

approccio), un corridoio è un elemento del paesaggio (generalmente di forma 

lineare) contenente una certa quantità di habitat naturali o para-naturali (spesso 

tipi di habitat comparabili o analoghi) che collega habitat più grandi dello stesso 

tipo. In questo caso l’obiettivo del corridoio è quello di mantenere la continuità di 

determinati habitat (che possono essere suddivisi in diverse categorie, es. 

CORINE, DUSAF). Ai vari habitat possono essere associate diverse specie. In 

questo modo è possibile identificare i potenziali spazi vitali e corridoi. 

 

Lo studio di fattibilità, nella fase preliminare, definirà quale metodologia di 

approccio scegliere per la progettazione delle connessioni ecologiche di questa 

parte di territorio, in funzione delle caratteristiche dell’ecomosaico e delle specie 

presenti in loco e negli ambiti (area vasta) ad esso collegabili per la funzionalità 

ecologica complessiva del sistema, sulla base della definizione dello scenario eco 

paesistico centrato sul corridoio fluviale del Lambro. 

Creare corridoi efficaciinfatti non significa produrre ulteriori elementi statici, 

come le aree centrali, bensì fornire soluzioni adeguate alle situazioni. Corridoi 

possono essere realizzati con soluzioni semplici, come il mantenimento di 

superfici aperte prive di costruzioni e senza importanti barriere fisiche: gli 

elementi di collegamento stessi non devono quindi essere necessariamente 

sottoposti ad una tutela rigida, ma possono essere aree trattate in modo tale da 

essere utilizzabili e accessibili ad animali e piante preservando mantenendo le 

relazioni con la fruizione antropica.  

Nelle zone poste tra le aree naturali, nelle quali è importante favorire gli scambi, 

le superfici devono offrire condizioni di vita favorevoli, al fine di consentire una 

coesistenza armoniosa della natura e dello sfruttamento umano. Lo scopo non è 

quello di escludere l’uomo dalla natura o espellerlo dal paesaggio, bensì piuttosto 

modellare le sue attività e il suo influsso sull’ambiente in modo da consentire un 

comune utilizzo sostenibile. 

I corridoi possono essere costituiti da porzioni e margini di bosco aree alberate, 

corsi d’acqua, filari o siepi. Ulteriori strutture di collegamento sono rappresentate 

dagli “elementi di passaggio“, piccole superfici poste tra le zone centrali, che 

presentano le caratteristiche dei vari biotopi e fungono da stazione intermedia e 

bacino di diffusione tra le aree centrali. Questi elementi di passaggio devono 

innanzitutto contribuire a collegare tra loro biotopi simili e la loro diffusione va 

stabilita in funzione delle possibilità di diffusione delle varie specie. 
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La creazione di una rete ecologica non consiste tuttavia nel disporre siepi o filari 

di piante, ma significa ripristinare e mantenere i rapporti funzionali tra i diversi 

habitat naturali e, ove possibile urbani. Per questa ragione, specialmente in 

contesti fortemente problematici e degradati come quello del Lambro milanese, 

l'integrazione tra scale di intervento sulle reti ecologiche e degli elementi di 

appoggio acquista un valore fondamentale. Ecologia del fiume, del sistema agro 

ambientale e urbana si integrano per formare un sistema permeabile continuo. 

Una rete ecologica può comunque essere interpretata e progettata sotto diversi 

punti di vista e svolgere contemporaneamente funzioni diverse, diventando una 

rete ecologica polivalente. 

 

Una rete ecologica può assumere diversi significati: 

- sistema interconnesso di habitat, parchi e riserve di cui salvaguardare la 

biodiversità; 

- sistema paesistico, a supporto prioritario di fruizioni percettive e ricreative; 

- scenario ecosistemico polivalente a supporto di uno sviluppo sostenibile 

metropolitano, in grado di riorientare le pratiche di trasformazione delle città. 

 

La rete ecologica polivalente oggetto dello studio di fattibilità sarà definita come 

disegno di un’area vasta in cui le esigenze degli ecosistemi di vario livello si 

combinano in modo efficace con quelle del territorio e delle popolazioni umane 

che vi abitano e assumerà  il significato di una vera e propria infrastruttura per il 

territorio, affiancando le altre reti infrastrutturali “convenzionali”(trasporti, 

elettriche, idriche, informatiche …) 

 

La definizione di una rete polivalente richiede la combinazione degli aspetti 

ambientali (partendo dalla biodiversità e dai suoi fabbisogni) con aspetti sociali ed 

economici. La rete ecologica diventa quindi uno degli strumenti per lo sviluppo 

sostenibile e un invariante di riferimento nel governo del territorio. Un ruolo 

essenziale è quello svolto dalle tematiche del paesaggio inteso come risultato della 

percezione dei luoghi da parte delle popolazioni che vi vivono. 

 

La progettazione e la realizzazione di una rete ecologica polivalente richiedono la 

partecipazione di competenze tecniche diverse: ecologi, pianificatori territoriali, 

agronomi, idraulici e esperti di relazioni sociali: tale panel di competenze sarà il 

tessuto del team di progettazione dello studio di fattibilità, coordinato da ERSAF, 

e, ai fini degli obiettivi del progetto (vedi cap III) di ottenere una forte 

componente di partecipazione e coinvolgimento degli stakeholders, il team di 

progettazione lavorerà in stretta relazione e connessione con  la comunicazione 
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I.5 I progetti in atto: un campo progettuale ricco di iniziative  
 

L'esperienza degli anni passati sembra insegnare che la presenza di progetti, 

istituzioni, piani e programmi di riqualificazione paesaggistica, di tutela degli 

habitat, di valorizzazione e protezione ambientale è una condizione necessaria ma 

non sufficiente alla reale rigenerazione e cambiamento delle città. Per dare forma 

all’obiettivo proposto con il presente progetto non mancano le risorse 

progettuali e civili. Da una condizione nei fatti ancora critica in cui si trova il 

fiume Lambro i progetti e le iniziative in corso che riguardano i territori 

bagnati dal fiume, sembrano prefigurare un possibile cambiamento. Perché 

ciò si concretizzi sembra opportuno verificare fattibilità e priorità. Così l'insieme 

straordinario di risorse territoriali, economiche, e progettuali attivate richiede un 

forte orientamento concreto che può derivare solo dalla capacità di integrazione e 

di finalizzazione degli sforzi in atto 

. 

E' con questa intenzione che lo studio di fattibilità tra le fasi previste intende 

censire i progetti e le iniziative in corso e verificare le possibilità di 

integrazione alle diverse scale e entro i differenti livelli di responsabilità, 

nell'obbiettivo prioritario di costituire la rete ecologica come invariante 

territoriale di riferimento. 

 

Nelle pagine che seguono sono sinteticamente presentati i principali programmi e 

politiche, progetti e iniziative in corso. Le schede non hanno una finalità 

esaustiva, che sarà oggetto di una fase dello studio di fattibilità proposto ma 

intendono esporre in via preliminare le potenzialità specifiche rispetto alla 

formazione e alla gestione della rete ecologica. L'esposizione considera le 

iniziative di ampia scala di maggiore rilevanza rispetto alla tutela, alla 

regolazione e all'indirizzo strategico (PTR, RVRe RER, Contatto di fiume), i 

piani e programmi localizzati (PGT e REC dei comuni, contratti di quartiere, 

…), tratta in forma aggregata alcuni progetti locali di trasfomazione senza 

entrare nel merito specifico (progetto Falck, Rubattino, Nodo Gobba, demolizione 

Ecomostro Monluè…), approfondisce alcune iniziative legate alle recenti politiche 

urbanistiche milanesi (l'estensione del parco Media Valle del Lambro, promozione 

del Distretto Agricolo Milanese), il caso specifico del contratto di quartiere 

Ponte Lambro, L'esperienza dei comitati milanesi nella mobilitazione e e negli 

approcci bottom up per la pianificazione rispetto a temi ambientali (comitati). 

 

Per ciascun caso segue un breve approfondimento e per alcuni di questi vengono 

evidenziati il tipo di iniziativa, la collocazione, gli obiettivi e le caratteristiche, 

la rilevanza e potenzialità ai fini della formazione della rete ecologica. 
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PTR RVR e RER: politiche e progetti regionali. Effetti sull'ambito 

urbano 
 
 

Il Piano Territoriale Regionale assegna valore strategico prioritario alla Rete 

Verde Regionale e alla Rete Ecologica, la prima intesa quale sistema integrato di 

boschi, aree alberate e spazi verdi, ai fini della qualificazione e ricomposizione 

paesaggistica dei contesti urbani e rurali, della tutela dei valori ecologici e naturali 

del territorio, del contenimento del consumo di suolo e della promozione di una 

migliore fruizione dei paesaggi di Lombardia, la seconda individuata quale 

elemento territoriale fondamentale di garanzia di un adeguato livello di 

funzionalità ecologica. 

Il PTR promuove la realizzazione sia della Rete Verde Regionale (RVR PTR - 

Piano Paesaggistico, normativa art.24) che della Rete Ecologica Regionale (d.g.r. 

30 dicembre 2009 n. 8/10962); entrambe sono riconosciute dal PTR come 

Infrastrutture Prioritarie per la Lombardia. Quest’ultimo concetto è di 

fondamentale importanza perché equivale a riconoscere alla Rete Verde Regionale 

e alla Rete Ecologica la dignità di “infrastrutture territoriali”, invarianti appunto, 

al pari della rete stradale o ferroviaria riconoscendo in tal modo l’importanza della 

“funzionalità ecologica” di un territorio come fondamentale per garantirne la 

miglior fruibilità, vivibilità e qualità possibile. Il PTR richiama con forza alla 

necessità di conservare la continuità della Rete Ecologica Regionale e quindi 

all’importanza che l’individuazione di interventi da realizzare non sia “limitata” 

dai confini comunali ma avvenga in un’ottica di sistema, di rete, garantendo forme 

di consultazione preventiva tra amministrazioni comunali confinanti. 

 

 

La Rete Ecologica Regionale lombarda (RER) 

 

La Rete Ecologica Regionale lombarda (RER) è definita, a livello di indirizzi di 

area vasta, al fine di raggiungere le finalità previste in materia di biodiversità e 

servizi ecosistemici, a partire dalla Strategia di Sviluppo Sostenibile Europea 

(2006) e dalla Convenzione internazionale di Rio de Janeiro (5 giugno 1992) sulla 

diversità biologica. 

Il PTR stesso sottolinea come la traduzione sul territorio della RER debba 

avvenire mediante i “progetti di Rete Ecologica” sia a livello provinciale che 

locale i quali, basandosi su uno specifico Documento di Indirizzi, dettagliano la 

RER. 

I principali obiettivi correlati alla definizione della Rete Ecologica ai diversi livelli 

sono: 

 il consolidamento ed il potenziamento di adeguati livelli di biodiversità 

vegetazionale e faunistica 

 la realizzazione di nuovi ecosistemi o di corridoi ecologici funzionali 

all’efficienza della Rete, anche in risposta ad eventuali impatti e pressioni 

esterni 

 la riqualificazione di biotopi di particolare interesse naturalistico 

 la previsione di interventi di deframmentazione mediante opere di 

mitigazione e compensazione 
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Rete ecologica regionale 
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Inoltre il PTR definisce un proprio Obiettivo tematico per la RER: “Conservare e 

valorizzare gli ecosistemi e la rete ecologica regionale” ma non solo. Per lo 

specifico Sistema Metropolitano (uno dei sei Sistemi territoriali nei i quali il PTR 

“articola la lettura” del territorio lombardo) il PTR indica tra i gli obiettivi quello 

di “riequilibrare il territorio attraverso forme di sviluppo sostenibili dal punto di 

vista ambientale” e in particolare sottolinea la necessità di “sviluppare la rete 

ecologica regionale attraverso la tutela e il miglioramento della funzionalità 

ecologica dei corridoi di connessione e la tutela e valorizzazione delle aree 

naturali protette, con particolare riguardo a quelle di cintura metropolitana, che 

rivestono un ruolo primario per il riequilibrio per la fruizione e la ricreazione dei 

residenti costituendo ambiti privilegiati per la sensibilizzazione ambientale e 

fattore di contenimento delle pressioni generate dalla tendenza insediativa”.  

 

Il disegno definitivo della Rete Ecologica Regionale (RER) approvato, la, 

riconosce come infrastruttura prioritaria del Piano Territoriale Regionale e come 

strumento orientativo per la pianificazione regionale e locale:  

“La RER lombarda, intesa come rete polivalente in grado di produrre sinergie 

positive con le varie politiche di settore che concorrono al governo del territorio 

e dell’ambiente, si inquadra come strumento fondamentale per uno sviluppo 

sostenibile all’interno del più vasto scenario territoriale ambientale delle regioni 

biogeografiche alpina e padana”
4
  

 

La RER si compone di elementi raggruppabili in due livelli: Elementi primari ed 

Altri elementi.  

Gli Elementi primari costituiscono la RER di primo livello e comprendono le 

Aree prioritarie per la biodiversità, e in buona parte in aree sottoposte a tutela 

quali Parchi Regionali, Riserve Naturali Regionali e Statali, Monumenti Naturali 

Regionali, Parchi Locali di Interesse Sovracomunale, Zone di Protezione Speciale 

e Siti di Importanza Comunitaria. 

Si compongono di: Elementi di primo livello, Corridoi regionali primari, 

Varchi.  

Gli elementi di primo livello sono compresi nelle Aree prioritarie per la 

biodiversità oppure presentano elementi di naturalità o di elevata biodiversità il 

cui valore in termini naturalistici, ecologici e di connettività risulta preminente su 

scala regionale. 

I Corridoi regionali primari sono gli elementi fondamentali per favorire la 

connessione ecologica tra aree inserite nella rete ed in particolare per consentire la 

diffusione spaziale di specie animali e vegetali, sovente incapaci di scambiare 

individui tra le proprie popolazioni locali in contesti altamente frammentati. È da 

rimarcare che anche aree non necessariamente di grande pregio per la biodiversità 

possono svolgere il ruolo di corridoio di collegamento ecologico. 

I Varchi rappresentano situazioni particolari in cui la permeabilità ecologica di 

aree interne ad elementi della RER (o ad essi contigue) viene minacciata o 

compromessa da interventi antropici, quali urbanizzazione, realizzazione di 

importanti infrastrutture, creazione di ostacoli allo spostamento delle specie 

biologiche. I varchi sono pertanto identificabili con i principali restringimenti 

interni ad elementi della rete oppure con la presenza di infrastrutture medie e 

grandi all’interno degli elementi stessi, dove è necessario mantenere (evitando 

ulteriori restringimenti della sezione permeabile presso le “strozzature”), nel 

                                                
4 d.g.r. 30 dicembre 2009 n. 8/10962 
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primo caso, o ripristinare (nel caso di barriere antropiche non attraversabili), nel 

secondo, la permeabilità ecologica.  

Gli altri elementi della RER svolgono una funzione di completamento del 

disegno di rete e di raccordo e connessione ecologica tra gli Elementi primari e 

sono costituiti dagli Elementi di secondo livello della RER.  

 

 
 

I Contratti di Fiume  
 

 

Tipo di iniziativa 

Accordo Quadro di Sviluppo Territoriale (lr 2/2003) denominato Contratto di 

Fiume Lambro Settentrionale (di seguito CdF LS), sottoscritto il 20 marzo 2012. 

Iniziativa promossa dalla DG Energia, Ambiente e Reti di Regione Lombardia, a 

seguito della attuazione di strumenti affini sui fiumi Olona e Seveso, con l’intento 

di riqualificare l’intero sottobacino del Po Lambro-Olona, individuato quale area 

prioritaria di intervento per le rilevanti pressioni antropiche cui è da tempo 

sottoposto.  

 

Localizzazione 

L’accordo coinvolge attivamente l’intera comunità attoriale afferente l’ambito 

vallivo del Lambro Settentrionale dalle sorgenti alla confluenza nel fiume Po. 

Attualmente il percorso di condivisione ha visto la sottoscrizione del CdF LS da 

parte di 54 Amministrazioni Comunali (tra cui Sesto San Giovanni, Brugherio, 

Cologno Monzese, Milano, Monza e San Donato Milanese), 5 Province (tra cui 

Milano e Monza e Brianza), 4 parchi (tra cui Plis Media Valle Lambro e Parco 

Agricolo Sud Milano); 13 associazioni ambientaliste (tra le quali Legambiente 

Lombardia) ed altri enti a vario titolo impegnati nella riqualificazione del bacino. 

 

Obiettivi e caratteristiche 

La promozione del CdF è tesa a sviluppare, in un processo di condivisione, 

politiche atte ad indirizzare i processi di trasformazione insediativa verso la 

valorizzazione delle risorse territoriali, il contenimento del potenziale degrado e la 

riqualificazione paesaggistico-ambientale dei territori dell’intero ambito vallivo al 

fine di raggiungere gli obiettivi di qualità delle acque, contenimento di uso del 

suolo, sicurezza idraulica, qualità ecosistemica, neoruralizzazione, fruibilità, 

semplificazione amministrativa ed efficacia, efficienza ed economicità delle 

politiche. Il processo prevede lo sviluppo di una metodologia articolata in fasi 

progressive e si avvale di strumenti diversificati: 

a) Costruzione di un quadro conoscitivo di criticità e valori, politiche e 

progettualità locali; 

b) Definizione e rappresentazione di uno Scenario Strategico condiviso; 

c) Predisposizione di un Programma d’Azione per il raggiungimento degli 

obiettivi condivisi; 

d)  Elaborazione e realizzazione di un adeguato piano di comunicazione. 

Le relazioni interne alla complessa e ampia rete degli attori, strutturate in 

organismi plenari e in tavoli tecnici, replicano la geometria territoriale disegnata 

nella costruzione dello Scenario Strategico, tenendo nel dovuto conto le 
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competenze amministrative dei diversi Enti Locali che insistono sul territorio 

coinvolto 

 

 

 

Questa strutturazione a più strati consente di costruire e implementare in modo 

condiviso lo Scenario Strategico di riferimento e la negoziazione delle Azioni da 

programmare progressivamente.  

 

Rilevanza e potenzialità ai fini della formazione della rete ecologica 

E’ esplicito obiettivo del CdF LS lo sviluppo della Rete Ecologica intesa nella sua 

accezione più ampia di infrastruttura territoriale, risorsa ambientale che garantisce 

una adeguata funzionalità ecologica di un territorio. A tal proposito, lo Scenario 

Strategico che indirizza l’azione dei soggetti coinvolti, auspica l’avvio di azioni di 

trasformazione del contesto insediativo e ambientale per il raggiungimento di 

nuovi equilibri ecosistemici”. Occorre, pertanto, mettere a sistema i parchi 

rivieraschi e configurare un corridoio fluviale nord-sud di forte valenza 

paesaggistico-ambientale che si riconnetta con il sistema verde est-ovest la 

“Dorsale Verde nord Milano”, il parco agricolo del Vimercatese, le greenway del 

Villoresi e della Martesana, i parchi urbani milanesi e il parco agricolo sud. 

Assumono particolare significato gli interventi di rinaturazione del sistema 

fluviale e valorizzazione delle risorse naturali, agricole e storico-culturali tuttora 

presenti, in particolare nella media valle del Lambro, quale strategia di 

riconversione e riqualificazione dei tessuti periferici. 

Inoltre, lo Scenario Strategico individua indirizzi e misure di riqualificazione e 

contenimento del degrado declinate specificamente per la porzione di territorio 

oggetto del presente progetto al fine di migliorare la funzionalità ecologica propria 

del corridoio fluviale del Lambro. Innanzitutto, occorre conservare e ridisegnare 

gli spazi aperti delle aree di frangia metropolitana in stretta connessione con la 

riqualificazione del sistema delle acque, rispettando da un lato l’organizzazione 
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sistemica e polifunzionale delle matrici territoriali storiche e contribuendo, 

dall’altro, alla costruzione di una rete verde locale che dia continuità e rafforzi il 

sistema verde di scala superiore. In aggiunta, si intende impostare nuove relazioni 

paesaggistiche fra le nuove urbanizzazioni, assegnando valore sistemico agli spazi 

aperti e agli elementi morfologici preesistenti. Riguardo i territori contermini delle 

reti infrastrutturali, occorre prevedere interventi di mitigazione attraverso 

equipaggiamenti verdi che si relazionino efficacemente con il territorio e 

rappresentino riconnessioni funzionali tra territori separati e marginali. 

Appare perciò con evidenza la complementarietà del CdF LS con il presente 

progetto: molteplici attività incluse nel Programma d’Azione sono volte al 

rafforzamento della funzionalità ecologica del fiume Lambro quale corridoio 

fluviale primario della Rete ecologica regionale; all’interno di questa visione di 

riferimento ben si inserisce ogni progetto che amplifichi anche a scala locale il 

valore ecologico di tale connessione. 
 

 
 
Il governo del territorio provinciale: uno spazio di azione 

fondamentale nella costituzione della rete ecologica 
 

 

Come noto alle Provincie è affidato un insieme di deleghe di pianificazione assai 

importanti nel governo ambientale e paesaggistico del territorio in particolare 

rispetto alla provincia di Milano ciò acquista maggiore importanza con la delega 

di gestione del Parco Agricolo Sud Milano. Il disegno del Piano Territoriale di 

Coordinamento, oltre a contenere l'assetto del sistema ambientale integrato con il 

sistema urbano, ad identificare gli ambiti agricoli strategici (un fondamentale 

caposaldo nella tutela degli spazi aperti) approfondisce in tavole specifiche la rete 

ecologica provinciale, identificata con un elevato grado di dettaglio e 

approfondimento rispetto alla rete Regionale e in stretta aderenza con la rete 

Natura 2000. Oltre al documento di pianificazione generale si considereranno 

nello studio di fattibilità il Piano del Parco Agricolo sul Milano e l'attuazione 

dei Piani di Cintura identificati dallo stesso rappresenta un ulteriore spazio di 

approfondimento.  
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Rete ecologica provinciale 
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PTCP della Provincia di Milano e rete ecologica provinciale 

 

Il progetto di rete ecologica del PTCP si propone di connettere funzionalmente le 

aree più interessanti dal punto di vista naturalistico mediante la riqualificazione di 

ambiti territoriali individuati quali “corridoi ecologici”. 

Il progetto di rete ecologica provinciale si articola nei seguenti obiettivi: 

 Realizzazione di corridoi ecologici lungo i corsi d’acqua naturali e 

artificiali, anche attraverso tecniche di ingegneria naturalistica che in 

ambito fluviale consentono di rispondere ad esigenze di difesa idraulica e 

di ottenere al contempo la rinaturazione degli alvei e il loro recupero 

paesistico, 

 Tutela degli ambienti naturali ancora presenti sul territorio, 

 Ristrutturazione delle aree agricole e di quelle periurbane con siepi, filari e 

aree boscate, 

 Riconnessione funzionale di ecosistemi parzialmente o completamente 

isolati, 

 Integrazione delle esigenze dell’ambiente naturale con le richieste delle 

attività produttive, urbanistiche e infrastrutturali. 

 

La rete ecologica della provincia di Milano è costituita principalmente da un 

sistema di ambiti territoriali sufficientemente vasti e compatti e con una certa 

ricchezza di elementi naturali (gangli) e da fasce territoriali di connessione tra di 

essi che presentano un buona struttura vegetazionale  (corridoi ecologici). 

Il progetto di rete ecologica è stato realizzato grazie a studi propedeutici in ambiti 

territoriali circoscritti relativi sulla situazione vegetazionale e faunistica del 

territorio. 

 

 

Dorsale Verde Nord 

 

Nella parte più critica della Rete Ecologica Provinciale è stato individuato e 

sviluppato il Progetto Strategico della Dorsale Verde Nord (DVN) che, per la 

maggior parte, ricade attualmente nel territorio della Provincia di Monza e 

Brianza. Il progetto strategico della Dorsale Verde Nord è stato pensato per 

cercare di fornire risposte più efficaci ed articolate a territori disomogenei e 

problematici, caratterizzati da elevati ed elevatissimi livelli di antropizzazione e 

consumo di suolo. 

Nel progetto DVN sono stati coinvolti differenti ed ulteriori aspetti e 

problematicità, per affrontare il problema anche da un punto di vista sistemico, 

territoriale e paesaggistico. Alla necessità di costruire reti verdi dedicate alla fauna 

si è affiancata l’opportunità di costruire un nuovo disegno territoriale, composto 

da reti ecologiche ma anche da reti di fruizione e da sistemi aperti coniugati con i 

tessuti urbanizzati, in grado di restituire qualità all’intero sistema. 

Complessivamente la DVN è il progetto di un sistema di spazi aperti verdi di 

29.000 ettari che si sviluppa per oltre 65 chilometri tra Adda e Ticino; collega i 

parchi esistenti e tutela gli spazi aperti, agricoli e periurbani, dando forma ad una 

grande infrastruttura ecologica e ambientale. 
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Tipo di iniziativa obiettivi e caratteristiche 

La sostenibilità delle trasformazioni e dello sviluppo insediativo costituisce 

l'obiettivo generale del PTCP, declinato secondo cinque obiettivi specifici:  

 la compatibilità ecologica e paesistico ambientale delle trasformazioni. 

Persegue la sostenibilità delle trasformazioni rispetto alla qualità e quantità 

delle risorse naturali: aria, acqua, suolo e vegetazione. Presuppone altresì 

la verifica delle scelte localizzative per il sistema insediativo rispetto alle 

esigenze di tutela e valorizzazione del paesaggio, dei suoi elementi 

connotativi e delle emergenze ambientali. 

 Integrazione fra i sistemi insediativo e della mobilità. Presuppone la 

coerenza fra le dimensioni degli interventi e le funzioni insediate rispetto 

al livello di accessibilità proprio del territorio, valutato rispetto ai diversi 

modi del trasporto pubblico e privato di persone, merci e informazioni. 

 Ricostruzione della rete ecologica provinciale. Prevede la realizzazione 

di un sistema di interventi atti a favorire la ricostruzione della rete 

ecologica provinciale, la biodiversità, e la salvaguardia dei varchi 

inedificati fondamentali per la realizzazione dei corridoi ecologici. 

 Compattazione della forma urbana. E' finalizzato a razionalizzare l'uso 

del suolo e a ridefinire i margini urbani; ciò comporta il recupero delle 

aree dismesse o degradate, il completamento prioritario delle aree 

intercluse nell'urbanizzato, la localizzazione dell'espansione in adiacenza 

all'esistente e su aree di minor valore agricolo e ambientale, nonché la 

limitazione ai processi di saldatura tra centri edificati. 

 Innalzamento della qualità insediativa. Persegue un corretto rapporto tra 

insediamenti e servizi pubblici o privati di uso pubblico attraverso 

l'incremento delle aree per servizi pubblici, in particolare a verde, la 

riqualificazione ambientale delle aree degradate e il sostegno alla 

progettazione architettonica di qualità e l’attenzione, per quanto possibile, 

alla progettazione edilizia ecosostenibile e bioclimatica. 

Persegue inoltre la diversificazione dell'offerta insediativa anche al fine di 

rispondere alla domanda di interventi di "edilizia residenziale sociale" diffusi sul 

territorio e integrati con il tessuto urbano esistente. 

 

Rilevanza e potenzialità ai fini della formazione della rete ecologica 

Ai fini del presente progetto di studio di fattibilità è evidente il ruolo che lo stesso 

può svolgere nel valutare tutte le forme di connessione possibile tra il livello di 

disegno provinciale e i disegni delle Reti Ecologiche Comunali. Inoltre l'attuale 

fase di revisione del PTCP ha comportato un sostanziale aggiornamento delle reti 

attualmente approvate nel senso di una forte precisazione del disegno e di una più 

stringente normativa di tutela dei corridoi e delle aree di appoggio. Queste 

precondizioni costituiscono una premessa importante per l'approfondimento 

tecnico e per la legittimazione delle scelte operative dello studio. 
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Parco agricolo sud Milano e Piani di Cintura Urbana 

 

Tipo di iniziativa obiettivi e caratteristiche 

La Provincia è in base alla l.r. n. 24/90, l'Ente Gestore del Parco, un progetto di 

grande complessità e vastità che interessa più della metà del territorio provinciale 

e sessantuno Comuni. Economia Agricola, tutela del paesaggio e dei manufatti 

storici, integrazione con la vita urbana, sono gli obiettivi di governo del Parco. 

Il PASM nella sua organizzazione gestionale e nella sua conformazione 

territoriale rappresenta non solo e non tanto uno spazio di tutela quanto piuttosto 

un ambito territoriale complesso entro il quale molte tematiche vengono trattate in 

forma coordinata con comuni obiettivi determinati dalla specificità e dal 

particolare valore del paesaggio e dell'economia locale. La compresenza di 

strumenti di pianificazione differenti (il Piano territoriale del Parco, il Piano di 

settore Agricolo, il piano di gestione dei siti Natura 2000 e gli strumenti di 

monitoraggio informativo del territorio -il Sitpas) concorrono a guidare un 

insieme integrato di azioni. I piani di Cintura Urbana, previsti dal piano del Parco 

in specifici ambiti di contatto con il tessuto compatto del capoluogo caratterizzati 

da tematiche di utilizzo degli spazi, di degrado, di prossimità con le funzioni 

urbane, con le infrastrutture. Nel mese di settembre 2010, il Consiglio Direttivo 

del Parco Agricolo Sud Milano ha avviato il procedimento di Accordi di 

Programma Piani di Cintura Urbana (PCU) e il contestuale procedimento di 

Valutazione Ambientale Strategica (VAS). I PCU costituiscono fasce di 

collegamento tra città e campagna con specifiche esigenze di salvaguardia, di 

recupero paesistico e ambientale e di difesa dell'attività agricola produttiva, di 

realizzazione di interventi legati alla fruizione del parco. I Piani di Cintura urbana 

rappresentano un fondamentale spazio di coprogettazione tra enti per la rilevanza 

urbanistica e regolativa che, oltre al disegno, assumono.  Con la recente revisione 

del PGT del comune di Milano, la radicale riforma portata nel trattamento dei 

diritti edificatori espressi dalle aree dei PCU ha riportato il tema del progetto di 

questi importanti ambiti su un piano di maggiore equilibrio tra tematiche di 

sviluppo urbanistico e tematiche propriamente ambientali aprendo di fatto una 

nuova fase di collaborazione istituzionale ancora da praticare.  

 

Rilevanza e potenzialità ai fini della formazione della rete ecologica 

E' evidente che l'integrazione tra i livelli di pianificazione provinciale costituisce 

uno spazio importante di riferimento per il progetto presentato in queste pagine. Il 

progetto in sinergia con l'appoggio di Regione Lombardia Sistemi verdi e grazie 

alla partnership con il Comune di Milano, alla forte attenzione alla dimensione 

locale, costituisce l'occasione per studiare la fattibilità di interventi concreti che 

diano corpo a previsioni anche di livello provinciale. A questo scopo 

l'interlocuzione tra Provincia e Comune possibile anche sulla base della revisione 

degli obiettivi del Piano di Governo del Territorio e l'apertura nei confronti della 

revisione del PTCP costituisce un buon punto di partenza.  
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Milano: estensione del PLIS Media Valle Lambro, i parchi 

milanesi, la formazione della rete ecologica comunale, nuove 

occasioni dalla revisione del PGT di Milano 
 

 

 

Per descrivere le iniziative che hanno ad oggi contribuito a costruire le condizione 

per la realizzazione delle reti ecologiche alla scala comunale nell'ambito del 

Lambro Milanese è opportuno considerare un insieme fatti distinti, alcuni maturi 

altri in fase di avvio, che, se pur nati in tempi molto distanti, indipendentemente e 

con obiettivi differenti condividono importanti requisiti e potenzialità di 

coordinamento e sovracomunalità: si tratta della la realizzazione dei parchi 

milanesi Lambro, Rubattino, Forlanini e Monluè, esperienze concrete radicata 

nella storia e nella vita della città, della costituzione (convezione di comuni) del 

PLIS della Media Valle del Lambro, di cui è capofila il comune di Sesto San 

Giovanni, infine della recentissima scelta da parte del Comune di Milano di 

estendere i confini del Parco della media Valle del Lambro a tutto l'ambito del 

Parco urbano del Lambro e, contestualmente, di sviluppare in modo adeguato il 

disegno di Rete Ecologica Comunale (REC) attualmente non ancora definito. 

Infine la recente istituzione del Distretto Agricolo Milanese ha rappresentato un 

importante mobilitazione di interesse della città nei confronti dell'economica 

agricola urbana come caposaldo della qualità degli spazi aperti e di un corretto e 

innovativo rapporto tra cità e campagna, tra economia urbana e agricoltura. 

Queste scelte e iniziative si sono concretizzate ed hanno trovato una cornice di 

coerenza con la revisione del Piano di Governo del recentemente approvato - dopo 

un percorso di profonda revisione a seguito della revoca della precedente 

approvazione - ed ora in corso di pubblicazione.  
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Reti ecologiche e parchi milanesi 
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I parchi urbani Milanesi: Lambro, Rubattino, Forlanini, ponte Lambro Monluè 

 

Tipo di iniziativa 
La formazione attuale di un insieme di parchi a Est della città di Milano ha origini 

lontane, nelle prime proposte di Piano della città moderna consolidate nel disegno 

dei piani del dopoguerra. Si tratta di parchi urbani, con diversi criteri di disegno e 

che si sono sviluppati in situazioni differenti e che ad oggi non sono tuttavia stati 

considerati e sviluppati come parte di un unico potenziale disegno, come invece è 

avvenuto in altri contesti urbani europei (ad esempio a Monaco con il fiume Isar, 

a Londra lungo la Lee Valley). 

   

Collocazione 

I parchi milanesi si collocano lungo il corso del fiume Lambro ciascuno con 

diverse modalità di rapporto con la sezione fluviale: il Parco Lambro è disegnato 

lungo il corso naturale e in alcuni ambiti il fiume ha spazi di esondazione. Più a 

sud il parco realizzato nell'ambito del PRU Rubattino costruisce una condizione 

artificiale che evoca la presenza del fiume con interventi paesaggistici benché il 

fiume stesso sia canalizzato artificialmente al centro del parco. Il parco Forlanini 

(si veda la scheda specifica di seguito riportata a proposito delle recenti iniziative 

dei comitati milanesi) è un insieme di aree destinate a svilupparsi in forma 

unitaria come grande parco, di tali aree sono una parte limitata di circa 30 ettari è 

effettivamente un parco urbano mentre il resto delle aree è formato da spazi 

destinati all'agricoltura, da aree sportive, da attrezzature urbane di servizio. Ad 

oggi il fiume attraversa aree prevalentemente private stretto tra due argini. A 

Ponte Lambro e Monluè il fiume torna a disporsi in parte liberamente nel 

paesaggio entro aree libere e ambiti fruibili di semplice disegno formati da prati e 

filari.  

 

Obiettivi e caratteristiche 

Si tratta di parchi urbani tradizionalmente intesi, con diversi tipi di attrezzature a 

secondo del periodo e degli obiettivi della realizzazione. E' rilevante che i parchi, 

nei loro differenti assetti, richiamino oggi un alto numero di utenti legati sia alla 

prossimità di quartiere, a specifiche pratiche sportive e di uso del tempo libero, ad 

una generale utenza di scala metropolitana. I parchi urbani, in altri termini, 

rappresentano un fondamentale presidio in un ambito altrimenti caratterizzato 

come periferia interna alla città. 

 

Rilevanza e potenzialità ai fini della formazione della rete ecologica 

La presenza dei parchi urbani milanesi lungo il Lambro è evidentemente un punto 

di grande forza rispetto alla duplice impostazione del progetto: da un lato 

costituisce già elementi di appoggio importante della rete ecologica e possono 

essere potenziati con interventi sulle superfici e sulle coperture vegetali. Dall'altro 

rappresenta un insieme di affacci della città sul fiume, un insieme di luoghi 

utilizzati dalla popolazione che già oggi ha costituito forme attive di cura degli 

spazi del parco e di attenzione nei confronti dell'ecosistema urbano e fluviale. 

Pratiche sportive, di cura degli spazi aperti, di promozione dell'agricoltura urbana. 

 

  



Gli spazi aperti e gli ambiti agronaturalistici, il fiume Lambro, l’area metropolitana milanese esempio di  
attivazione di rete Ecologica 

31 
Bando Realizzare la connessione ecologica  
Fondazione Cariplo 2012 

 

Il PLIS media Valle Lambro e la sua estensione 

 

Tipo di iniziativa 
Si tratta di una convenzione di comuni (Sesto San Giovanni, Cologno Monzese, 

Brugherio e a breve Comune di Milano ) finalizzato alla cura degli spazi aperti e 

del territorio degradato e lungo la valle del Lambro tra Monza e Milano. Il parco 

negli anni recenti è stato oggetto di un'intensa attività di progettazione, studi e 

ricerche che hanno portato alla costruzione di scenari di possibile sviluppo e 

utilizzo. La possibilità dell'estensione del parco entro i confini del comune di 

Milano, auspicata ma non praticata negli anni passati, ha trovato recentemente 

spazio nella revisione del PGT milanese e  

 

Collocazione 
Il Parco della Media Valle del Lambro si estende per circa 300 ettari lungo il 

corso del fiume Lambro, tra i comuni diBrugherio, Cologno Monzese eSesto 

San Giovanni. Costituisce una formidabile “cerniera” di un sistema verde di 

scala metropolitana: a nord si collega, attraverso i terreni della Cascinazza, con il 

centro di Monza e poi con il Parco della Villa Reale; a sud confina con il parco 

del nuovo quartiere di via Adriano, e si collega, attraverso il Canale Martesana, 

con il centro di Milano; a ovest, attraverso il parco previsto sulle aree Falck, 

arriverà a poche centinaia di metri dal Parco Nord; ad est, sempre attraverso la 

Martesana, si collegherà al Parco Est Cave recentemente riconosciuto. 

Rappresenta quindi la connessione verde di un sistema articolato, formato dai 

centri di Milano, Monza, Sesto San Giovanni, Brugherio e Cologno Monzese e 

dal sistema dei parchi del Nord Milano. Questo sistema di parchi, comprendendo 

anche il Parco di Monza, ha una superficie territoriale di grande rilievo: 

complessivamente, circa 3000 ettari (testo estratto da sito ufficiale PMVL). 

 

Obiettivi e caratteristiche 
Quello del Parco della Media Valle del Lambro è un progetto che riguarda un 

territorio complesso, sfruttato e modificato da una storia industriale invasiva 
(per circa 60 ettari è formato da ex cave di estrazione e colline di scorie di 

fonderia), e che somma le tipiche problematicità delle aree urbane congestionate 

ad altre come: il rischio idraulico rappresentato dal fiume Lambro in 

corrispondenza di un territorio di naturale esondazione del fiume che è stato 

progressivamente eroso dai processi di urbanizzazione. 

Il pericolo rappresentato dall’inquinamento dei terreni, sempre eredità di quella 

storia industriale la necessità del riassetto paesaggistico di un territorio “violato”, 

di mitigazione di impianti e infrastrutture impattanti, del raggiungimento di un 

livello sostenibile di qualità delle acque del fiume 
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Il piano particolareggiato del PLIS Media Valle Lambro 
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Rilevanza e potenzialità ai fini della formazione della rete ecologica 
Il Parco si configura come sistema di spazi principalmente dedicati a un’ampia 

fruizione, con percorsi ciclo-pedonali lungo il Lambro dal Naviglio Martesana 

fino al confine comunale di Monza, con nuove aree verdi di pubblica fruizione, 

terreni mantenuti alla pratica agricola e aree oggetto di recupero ambientale. 

Il fiume Lambro è indubbiamente l’elemento paesistico-ambientale più rilevante 

del territorio del Parco. Sin dagli anni ’90 sono stati realizzati una serie di studi 

per la rinaturalizzazione del fiume Lambro. La metodologia di sistema, 

l'attenzione all'integrazione tra aspetti ecologico ambientali, fruitivi e storico 

culturali rappresenta in importante precedente e riferimento metodologico per lo 

sviluppo del progetto complessivo della rete ecologica del Lambro Milanese. 

 

 

La formazione della Rete Ecologica Comunale Milanese (REC) 

 

Tipo di iniziativa 

La formazione della rete ecologica comunale è una fondamentale delega di 

pianificazione di sistema affidata ai comuni: il principio di formazione della RER, 

della rete regionale, è infatti basato sulla possibilità di scendere di scala e nei 

dettagli della fattibilità in relazione ai diversi livelli di pianificazione (provinciale 

e locale). La previsione degli interventi funzionali alla costruzione della rete 

ecologica comunale, una volta acquisita dagli strumenti di pianificazione locale 

(PGT) approvata e trasmessa alla regione diventa parte integrante e costitutiva 

della rete maggiore. 

 

Collocazione 

Il Lambro Milanese, corridoio ecologico primario della rete Regionale, 

rappresenta insieme alla direttrice dell'Olona e del Seveso (fiumi che al contrario 

del Lambro "scompaiono" nel sottosuolo della città) il fondamentale elemento di 

connessione di scala regionale, in grado di riconfigurare radicalmente il disegno 

della rete ecologica urbana.  

 

Obiettivi e caratteristiche 
Il PGT recentemente approvato, accogliendo alcune importanti indicazioni 

operative contenute nel parere degli Enti (in particolare Provincia di Milano e 

Regione) oltre che a seguito dell'accoglimento delle osservazioni di cittadini e 

associazioni ha profondamente rivisto la precedente impostazione radio 

concentrica dell'impianto ambientale della città (raggi verdi) valorizzando le 

connessioni di sala sovracomunale: i fiumi, i parchi di confine, il parco sud. A 

questi elemento si appoggia la strategia di ridisegno della rete ecologica che 

dall'esterno della città entra in profondità nell'impianto urbano, appoggiandosi a 

tutti gi elementi che in diversa forma possono contribuire alla continuità della rete 

ecologica. Concretamente la progettazione della REC avviene attraverso  

l'aggiornamento della Tavola S01 "la struttura della città pubblica" del 

Documento di Piano. 

 

Rilevanza e potenzialità ai fini della formazione della rete ecologica 
Il PGT di Milano è stato approvato lo scorso Maggio a seguito di un processo di 

revisione fortemente legato all'ascolto delle istanze della città espresse attraverso 
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le osservazioni e attraverso l'ascolto diretto di associazioni, cittadini, parti 

politiche e sociali. L'impostazione del progetto presentato in queste pagine, che 

integra la dimensione tecnica con quella partecipativa e comunicativa, rappresenta 

un importante spazio di sperimentazione dell'attuazione concreta delle previsioni. 

Lo studio di fattibilità infatti permette di definire nel dettaglio le scelte di 

modificazione fisica dei luoghi, di tutela, permette di produrre linee guida che 

agiscono anche sulla disciplina delle aree private. La necessità di trattare tutti gli 

spazi e le occasioni anche minime per potenziare la biodiversità e le connessioni 

all'interno dell'ecosistema urbano trova nella possibilità di coinvolgimento della 

popolazione un importante punto di appoggio.  

 

 

Distretto Agricolo Milanese: agricoltura per la città e costruzione delle reti agroambientali a 

supporto delle reti ecologiche 

 

Tipo di iniziativa 

Dopo aver ottenuto il finanziamento previsto dal bando della Fondazione Cariplo 

per la “Valorizzazione del patrimonio culturale attraverso la gestione integrata dei 

beni”, lo scorso 28 gennaio 2011 è stata costituita la Società di Distretto con 

denominazione “Consorzio Distretto Agricolo Milanese – società consortile 

cooperativa agricola”. La Società di Distretto, attuata anche grazie alla 

collaborazione degli Enti Locali, vede come protagonisti gli imprenditori agricoli 

milanesi e rappresenta il fulcro del progetto del Distretto Agricolo Culturale 

Milanese per la tutela, la conservazione e la valorizzazione del patrimonio storico 

– culturale del territorio rurale milanese. 

 

Collocazione 

La struttura del Distretto Agricolo Culturale Milanese si configura in un sistema 

integrato di risorse impiegate nella conservazione, valorizzazione fruizione del 

patrimonio paesaggistico legato all’agricoltura, nella sua qualità di patrimonio 

materiale (edifici, struttura dei campi, acque, etc.) e immateriale (organizzazione 

di eventi e dibattiti, pubblicazioni, canti legati all’agricoltura, etc.). Al centro di 

questa rete, disegnata per lo sviluppo territoriale della cintura rurale milanese, vi è 

il Tavolo del Distretto Agricolo Culturale Milanese che costituisce la cabina di 

regia, a cui saranno invitati a partecipare la società EXPO 2015, le Associazioni di 

categoria, il Politecnico di Milano, le Associazioni locali, gli Enti locali come il 

Comune di Milano e la Provincia di Milano.  

 

Obiettivi e caratteristiche 

In particolare, le concrete potenzialità realizzative del Distretto Agricolo Milanese 

si indirizzeranno all’orientamento delle priorità e dell’azione della Regione 

relativamente al futuro PSR, con l’acquisizione di fondi dedicati per le esigenze di 

distretto. Alla conservazione di elementi storici dell’agricoltura e a interventi di 

riqualificazione paesaggistica. All’attività di didattica volta alla popolazione 

relativamente alle tecniche storiche e contemporanee dell’agricoltura. 

All’innovazione con dibattito e condivisione di soluzioni innovative per 

l’inserimento di attrezzature agricole all’avanguardia nei fabbricati esistenti e alla 

ricerca di varietà colturali e tecniche di coltivazione adatte alla soluzione delle 

problematiche perturbane. Alla programmazione, attraverso un ruolo di 

interlocuzione di Regione, Provincia ed enti locali per le politiche a favore 
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dell’agricoltura. Spetterà alla Società di Distretto, il “Consorzio Distretto Agricolo 

Milanese – società consortile cooperative agricole”, con il supporto del Tavolo del 

Distretto Agricolo Culturale Milanese, la redazione del Piano di Distretto, ovvero 

il business plan che delineerà la visione strategica del Distretto e le progettualità 

da realizzare. Tali progetti, funzionali allo sviluppo del territorio, potranno 

beneficiare dei finanziamenti di Regione Lombardia. 

 

Rilevanza e potenzialità ai fini della formazione della rete ecologica 
Il consolidamento del rapporto tra economia e attività agricole e città rappresenta 

una importante occasione di tutela degli spazi aperti e di costruzione di reti 

agroambientali fondamentali per la formazione del sistema delle reti ecologiche 

urbane. 

 

 

 

 

Programmi complessi: esperienza di Ponte Lambro 
 

 

Il Contratto di Quartiere “Muovere Ponte Lambro” 

 

Tipo di iniziativa 

Il Contratto di Quartiere “Muovere Ponte Lambro”è un programma integrato di 

riqualificazione urbana avviato nel 2005 su iniziativa del Comune di Milano e 

Aler Milano (i due principali partner finanziatori) e cofinanziato da Regione 

Lombardia. 

Esso agisce su diversi livelli:  

 quello abitativo,  attraverso la riqualificazione, la valorizzazione, 

l’incremento e la diversificazione dell’utenza del patrimonio abitativo 

pubblico; 

 quello urbano, attraverso l’adeguamento e il miglioramento delle 

infrastrutture e delle dotazioni di interesse pubblico; 

 quello sociale, attraverso interventi di tipo immateriale associati allo 

sviluppo sociale e all’incremento delle opportunità occupazionali. 

L’attuazione del programma è accompagnata dal Laboratorio di Quartiere 

(strumento di gestione del Piano di Accompagnamento Sociale), spazio finalizzato 

a promuovere la partecipazione e il coinvolgimento degli abitanti e delle realtà 

locali, a supportare gli abitanti nella relazione con le istituzioni, a fornire 

informazioni sull’andamento delle azioni. 

   

Collocazione 

L’ambito territoriale su cui insiste il Contratto di Quartiere è  il  quartiere Ponte 

Lambro, situato nell’estrema periferia sud-est di Milano. Esso è delimitato ad 

ovest dalla tangenziale est, ad est dal fiume Lambro.  

Si tratta di una porzione di territorio caratterizzata dall’accostamento di parti 

molto differenti tra loro: il borgo storico, un consistente comparto di case 

popolari, un’area non edificata a ridosso della tangenziale (in parte utilizzata da 

un’azienda agricola) identificata dall’Amministrazione Comunale come area di 

prossima espansione del quartiere, l’eco-mostro (scheletro in cemento armato di 

un edificio costruito in occasione dei mondiali del ’90) del quale è prevista la 
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demolizione, una fascia di verde lungo il fiume Lambro, attualmente in stato di 

degrado e abbandono. 

 

Obiettivi e caratteristiche 
Obiettivo del Contratto di Quartiere è riqualificare Ponte Lambro attraverso la 

realizzazione di opere e interventi volti al miglioramento della qualità dell’abitare 

e della funzionalità urbana del quartiere, e al favorire processi di partecipazione, 

integrazione, tutela degli abitanti, sviluppo di nuove attività economiche ed 

occupazionali. 

Attualmente tutte le opere fisiche previste dal Contratto di Quartiere sono state 

concluse ad eccezione del “Laboratorio Renzo Piano”, opera che prevede 

l’inserimento di alcuni nuovi servizi in quartiere. 

 

Rilevanza e potenzialità ai fini della formazione della rete ecologica 

Uno dei temi oggetto di interesse da parte del Laboratorio di Quartiere Ponte 

Lambro è quello ambientale. Tra le attività previste per il prossimo triennio del 

CdQ vi sono infatti interventi volti a coinvolgere gli abitanti su due aspetti : 

- sensibilizzazione rispetto alla raccolta differenziata dei rifiuti (attivata 

nelle case popolari solo lo scorso anno); 

- promozione di progetti volti a valorizzare e riqualificare gli spazi aperti del 

quartiere, tra cui il parco, l’area verde su cui insiste l’hotel non finito in 

abbandono e le sponde del fiume  Lambro. 

 

 

 

 

L'esperienza dei comitati Milanesi: dal ruolo oppositivo alla 

progettualità attiva 
 

 

Negli ultimi anni, e in modo più intenso con il cambiamento amministrativo, la 

scena politica milanese si è articolata in molte iniziative legate ad interessi e 

problematiche locali. I comitati milanesi hanno evidenziato forti capacità 

organizzative fino a divenire in alcuni casi il sostegno principale della campagna 

elettorale dell'attuale sindaco. Va comunque sottolineato come l’origine 

prevalente dei comitati non sia l’appartenenza a schieramenti politici definiti 

quanto piuttosto la convergenza di interessi e obiettivi civici. I comitati, che 

mantengono un rapporto diretto dialettico con l'amministrazione attraverso attività 

di coordinamento, hanno mantenuto un forte carattere di pluralità e indipendenza, 

producendo iniziative e reagendo rispetto a problematiche di vario genere che 

interessano la città e, aspetto non irrilevante, il rapporto tra la città e i comuni 

vicini superando i confini amministrativi nell'istruire i temi e i problemi 

dell'agenda politica con più agilità delle stesse istituzioni.  
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Il Comitato PRU Rubattino 

 

Tipo di iniziativa 

Il Comitato PRU Rubattino è costituito dagli abitanti del quartiere di nuova 

costruzione formato con il Programma di Riqualificazione Urbana Rubattino nel 

quartiere di Lambrate. Il Comitato è stato formato nel 2003 per seguire da vicino 

lo sviluppo del nuovo quartiere. Nella vicenda PRU Rubattino si è inserita con 

forza la vicenda della fabbrica INNSE (ex Innocenti) con il mantenimento 

dell’attività produttiva. Dopo la crisi dell’iniziativa immobiliare Rubattino 87 srl, 

che ne ha bloccato il completamento per alcuni anni sono stati definiti nuovi 

accordi tra Comune di Milano, l’immobiliare AEDES e la nuova proprietà della 

fabbrica INNSE rendendo  necessaria una variante del Programma di 

Riqualificazione Urbana. Il Comune ha approvato a metà 2011 la fase due del 

P.R.U. La sede del Comitato Pru Rubattino è presso la sede Acli di Via Conte 

Rosso, 5, 20134 Milano, info@rubattino.org. 

 

Collocazione 

Quartiere di nuova formazione nella zona denominata Rubattino a Lambrate. 

L’insediamento sostituisce la storica fabbrica Innocenti Maserati con nuove 

funzioni commerciali, residenziali, studentariato universitario, terziario e 

produttivo. Baricentrico all’insediamento è stato realizzato il Parco pubblico 

Rubattino Maserati, posto a sotto passare la tangenziale est in rilevato su 

pilastratura e accompagna il tratto del fiume Lambro e formando un piccolo 

specchio d’acqua. 

 

 Obiettivi e caratteristiche 

Il Comitato nasce nel 2003 con obiettivo di verificare e partecipare 

all’edificazione del quartiere e soprattutto vigilare sugli impegni per la 

realizzazione dei servizi pubblici per una popolazione già insediata di circa 4.000 

persone. Oltre agli obiettivi originari e costitutivi del primo comitato informale, 

dopo la sua costituzione formale, nello statuto viene indicato: “5. Tutelare e 

promuovere la salvaguardia dell’ambiente, della viabilità, del paesaggio, del 

patrimonio artistico e culturale, della salute e della qualità della vita nonché 

dell’armonico sviluppo tra le infrastrutture, gli insediamenti urbani e l’ambiente 

nel territorio.” 

 

Rilevanza e potenzialità ai fini della formazione della rete ecologica: gli 

abitanti del PRU Rubattino abitano sul fiume Lambro. Il ruolo consolidato del 

Comitato ha permesso di stabilire un rapporto strutturale tra gli abitanti e il 

contesto territoriale in trasformazione, esprimendo pratiche sociali partecipate e 

direttamente collocabili sul territorio. Gli obiettivi stessi del Comitato sono quelli 

di produrre una qualità urbana che diventi possibile nel formarsi del quartiere 

stesso, proprio durante la fase edilizia e di costituzione sociale. Uno di questi 

obiettivi qualitativi è la formazione del parco Rubattino Innocenti in ampliamento 

di quello già realizzato e la revisione del rapporto con il fiume.     

 

  

mailto:info@rubattino.org
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Comitato Grande Forlanini 

 

Tipo di iniziativa 
Il Comitato Grande Forlanini è formato da cittadini dell’ambito territoriale est 

Milanese e ha preso le mosse dalla formazione sperimentale del nucleo d’identità 

locale (NIL) 25.  Il comitato nasce per contrastare la realizzazione di un campo 

pratica e allenamento per il gioco del golf nelle aree pubbliche destinate al Parco 

Forlanini. Il conflitto sul campo da golf ha innescato una riflessione complessiva 

sul campo territoriale del comparto Forlanini, producendo una rinnovata 

consapevolezza sociale per la realizzazione del grande parco, previsto sin dal 

dopoguerra come grande risorsa sociale e ambientale. 

La sede del Comitato Grande Forlanini è presso il Circolo Cooperativo La 

Liberazione di via Lomellina 14 Milano. 

   

Collocazione 

L’ambito territoriale del Forlanini è situato nell’est milanese e comprende i 

comuni di Milano, Segrate e Peschiera Borromeo. L’ambito ha in posizione 

baricentrica un tratto di corso del fiume Lambro. L’ambito è compreso 

fisicamente tra lo scalo ferroviario Lambrate a nord, le aree aeroportuali e il viale 

Forlanini a sud, l’Idroscalo a est e la barriera ferroviaria della città a ovest. Il 

comparto territoriale del Forlanini, originariamente agricolo e utilizzato per la 

cavatura di materiali da costruzione, si è configurato nel tempo attraverso 

l’insediamento di una molteplicità di grandi funzioni: aeroportuali, grandi 

impianti per l’energia, espositive, parco, sportive, tempo libero, residenza con 

quota di attività produttive e attività agricole residuali. 

 

Obiettivi e caratteristiche 
La rinnovata attenzione dei cittadini milanesi, per le sorti del grande comparto 

territoriale del Forlanini, ha portato alla luce la grande potenzialità e il ruolo di 

grande risorsa che può costituire la costruzione di un grande parco metropolitano. 

Il grande parco Forlanini può svolgere “naturalmente”, per gran parte del territorio 

metropolitano milanese, il ruolo di polmone ambientale, spazio per la fruizione 

pubblica nonché svolgere il rilevante ruolo di produzione agricola di prossimità 

urbana con la conservazione della matrice e forma del territorio che costituiscono 

il tradizionale paesaggio agricolo lombardo. 

 

Rilevanza e potenzialità ai fini della formazione della rete ecologica 

La dimensione e la localizzazione del grande Forlanini permette la formazione di 

rinnovate relazioni territoriali connettendo, nella dimensione est ovest, il cuore 

metropolitano con l’idroscalo, l’aeroporto di Linate e gli ambiti agricoli dell’est 

milanese, mentre nella dimensione nord sud, lungo il corso del fiume Lambro, è 

possibile realizzare la connessione tra il parco Lambro, il parco Rubattino 

Innocenti sino all’insediamento di Monluè con il suo parco lungo il corso del 

fiume Lambro. Si tratta di un sistema ambientale, agricolo, dei servizi e della 

fruizione determinante per gli assetti metropolitani milanesi. 



Gli spazi aperti e gli ambiti agronaturalistici, il fiume Lambro, l’area metropolitana milanese esempio di  
attivazione di rete Ecologica 

39 
Bando Realizzare la connessione ecologica  
Fondazione Cariplo 2012 

La formazione del parco permette il recupero e consolidamento del corso del 

fiume nonché svolgere un ruolo di nodo dell’attivazione della rete ecologica.  

 

 

Un progetto localizzato con effetti alla grossa scala  
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II – Obiettivi del progetto e cambiamenti perseguiti 
 

 

II.1. Promuovere le reti ecologiche come infrastrutture invarianti 

del territorio urbano 
 

Come argomentato nei primi paragrafi l'ipotesi di fondo che guida la proposta è 

che le reti ecologiche siano una delle principali invarianti territoriali in grado di 

indirizzare una profonda riforma nel modo di intendere lo sviluppo e la 

trasformazione - in senso ecologico e sostenibile - della città. Le reti ecologiche 

infatti, nella fase di progettazione, di gestione e realizzazione, rendono necessario 

e imprescindibile, la considerazione sistematica delle relazioni tra parti, delle 

relazioni tra le scelte, i differenti ruoli e responsabilità che ne sono origine.  

Porre in primo piano la dimensione tecnica e le conseguenze operative della 

realizzazione della rete ecologica, attraverso la realizzazione di elementi locali che 

rendono efficienti i corridoi di ampia scala, ha un valore che supera il significato 

stretto pur rilevante delle reti. Il tema, in particolare nell'ambito milanese, impone 

un nuovo e significativo paradigma nell'affrontare la frammentazione territoriale, 

ecologica, riflesso di frammentazioni gestionali e decisionali purtroppo 

fortemente sedimentate. Porre in primo piano la comune funzionalità delle reti 

attraverso spazi altrimenti separati anche se individualmente tutelati e di qualità, 

porta a ragionare in modo sistematico sulle relazioni tra le parti e sulla possibile 

formazione di un nuovo paesaggio naturale metropolitano non interrotto. 

 

Il progetto, come dettagliato nei prossimi paragrafi si concentra essenzialmente su 

tre insiemi di ricerca e di azioni integrate:  

 approfondimento tecnico delle reti ecologiche con un alto livello di 

dettaglio, ovvero raccolta e analisi dei dati territoriali, faunistici, floristici, 

sociologici, economici e indagini e rilievi sul campo per ottenere un 

quadro ambientale ed ecologico sociale del corridoio fluviale del Lambro 

con un alto livello di dettaglio; 

 individuazione delle azioni necessarie e sostenibili  per l’attuazione della 

rete ecologica polivalente 

 verifica di fattibilità delle stesse, attraverso il coinvolgimento diretto degli 

attori, attività di comunicazione e sensibilizzazione. 

 

Lo studio di fattibilità è volto a produrre indirizzi e previsioni che intende 

verificare attraverso una metodologia di progettazione strettamente legata alla 

conoscenza dei luoghi e ad un'approfondita conoscenza diretta del contesto, alla 

mobilitazione attiva dei portatori di interesse, ove possibile all'anticipazione di 

azioni con finalità strategica e comunicativa. Questa impostazione è già stata 

sperimentata da parte dello staff di progettazione nell'ambito di esperienze 

analoghe finanziate grazie al contributo della Fondazione Cariplo nel 2011-12 

(Cernusco e Bussero, Olona e parco dei Mulini).  

 

Nell'attuale condizione economica, caratterizzata da un evidente rallentamento 

della crescita edilizia e della spinta immobiliare e dalla incertezza delle previsioni 

di trasformazione, emerge la possibilità di tornare a riflettere sul 
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rafforzamento del sistema ambientale, naturalistico come ricostituzione di un 

nuovo e strategico elemento del capitale fisso sociale urbano, come principio di 

un nuovo e durevole valore delle città formato dall'insieme delle condizioni che 

contribuiscono alla qualità della vita dei cittadini e alla conservazione 

dell'ambiente.  

 

Il sistema formato dalle reti ecologiche e dagli spazi multifunzionali che le 

supportano (gli ambiti già riconosciuti e tutelati all'interno della rete natura 2000, 

gli interi ambiti fluviali, le aree naturali extraurbane e urbane, le aree agricole e le 

reti agroambientali, i parchi e giardini urbani, le reti idrografiche minori, gli 

ambiti di rinaturazione spontanea interni alle aree in trasformazione e alle aree 

industriali e ferroviarie abbandonate ecc …) rappresenta una nuova 

infrastruttura urbana, importante per la città e la qualità della vita dei cittadini 

al pari delle infrastrutture propriamente intese. 

A differenza delle infrastrutture come le strade, le ferrovie, i sottoservizi il 

disegno delle reti ecologiche è fondato sull'aderenza profonda alle condizioni 

naturali del territorio con cui coincide per una parte molto estesa: da un lato 

le acque, i suoli e le loro caratteristiche geologiche e geomorfologiche, dall'altro i 

molti manufatti che nella storia rurale e urbana lombarda e milanese hanno saputo 

sfruttare le risorse del paesaggio naturale ridisegnando la geografia e 

costruendone il paesaggio.  

 

Le conseguenze e le potenzialità di questo modo di intendere le reti ecologiche 

nell'area Milanese oltrepassano gli aspetti tecnici pur rilevanti della loro funzione: 

 

- ridimensionano il ruolo dei confini amministrativi e di tutela, oltrepassandoli 

e  rendendo necessarie concatenazioni continue di azioni orientate alla 

realizzazione concreta di spazi e continuità naturalistiche; 

- integrano competenze all'interno delle istituzioni e delle agenzie di gestione 

del territorio perché gli interventi possono attuarsi attraverso azioni combinate di 

tutela e conservazione, rinaturalizzazione, prestazioni nella riprogettazione di 

spazi aperti esistenti, regolazione delle trasformazioni; 

- ridefiniscono i limiti di responsabilità attraverso il coinvolgimento attivo dei 

cittadini (ad esempio nella costruzione di giardini di comunità, nella gestione del 

verde, nelle regole di comportamento) o, all'opposto, attraverso la 

responsabilizzazione negli interventi unitari ed estesi sia pubblici che privati (ad 

esempio nella realizzazione di opere idrauliche, di bonifica e miglioramento delle 

acque, o di opere di compensazione ambientale); 

- comportano capacità tattica e visione strategica e articolano decisamente le 

scale di intervento e di attenzione, poiché ogni m.q. di territorio può concorrere - a 

volte in modo irrinunciabile - alla formazione di una rete di scala regionale (si 

considerino ad esempio le strettoie della valle del Lambro a confine tra Sesto san 

Giovanni e Milano, o la strettoia dell'Ortica a Milano tra Via Corelli e la stazione 

di smistamento di RFI); 

- ultimo ma più importante aspetto, valorizzano il ruolo delle istituzioni che 

hanno responsabilità nel costruire e nell'aggiornare lo scenario di riferimento 

generale, nello stabilire regole e linee guida che ne permettano l'attuazione nel 

tempo e attraverso l'apporto di attori diversi. 
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Lo studio di fattibilità avrà l’obiettivo di individuare le misure e le azioni 

sostenibili a livello territoriale, ecologico, sociale ed economico per sviluppare, 

potenziare e migliorare la funzionalità ecologica del corridoio fluviale del 

Lambro, nel tratto compreso tra il PLIS della Media valle del Lambro a nord e il 

parco Regionale Agricolo Sud Milano a sud. 

Come già sottolineato in precedenza, il corridoio fluviale del Lambro è 

individuato dalla RER (Rete Ecologica Regionale) come corridoio ecologico 

primario, la cui funzionalità ecologica deve essere perseguita per l’attuazione 

della RER stessa. La biodiversità di quest’area è negativamente influenzata dalla 

matrice territoriale densamente antropizzata, per cui lo studio di fattibilità agirà 

principalmente verso la sua tutela, attraverso una serie di misure finalizzate alla 

realizzazione di una rete ecologica polivalente, in cui anche gli aspetti 

paesaggistici e ricreativi saranno presi in considerazione.  

L’attuazione di una rete ecologica in un ambito urbano, oltre che avere effetti 

positivi sul rafforzamento della biodiversità, può avere anche altri scopi e 

funzioni, che si collegano all’ecologia del territorio. In questo caso la rete 

ecologica è intesa come rete ecologica polivalente, in cui gli utilizzatori sono tutti 

gli organismi, uomo compreso. 

Una rete ecologica all’interno del tessuto urbano permette di mettere a sistema le 

diverse tessere del mosaico territoriale, dotando la città di una struttura continua 

di aree verdi connesse tra loro. 
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Collegamenti lungo il fiume, potenzialità e barriere trasversali  
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II.2. lo studio di fattibilità e gli obiettivi specifici del progetto  
 

Lo studio di fattibilità individuerà gli obiettivi specifici e le priorità da perseguire 

per la tutela della biodiversità e la valorizzazione ecologica del territorio 

attraversato dal Lambro (Comuni di Milano, Sesto San Giovanni, Cologno 

Monzese, Peschiera Borromeo, San Donato Milanese) e costituirà uno strumento 

fondamentale per lo sviluppo, la realizzazione, e il potenziamento dei corridoi 

ecologici terrestri e fluviali e per la pianificazione territoriale di quest’area.  

 

 

II.2.1 Fasi e metodologia 

 

L’elaborazione e realizzazione dello studio di fattibilità è articolata in una serie di 

fasi che saranno in parte consequenziali e in parte verranno sviluppate in parallelo, 

al fine di produrre risultati capaci di riorientare e ottimizzare le fasi precedenti. 

In particolare, in sintesi sono previste: 

 l’individuazione delle risorse in campo, intese come progetti, attività, 

iniziative con approfondimenti rispetto a quanto citato nei singoli casi 

presentati nel cap I; 

 analisi dei contesti con individuazione degli elementi fondamentali per il 

progetto di connessione ecologica; 

 analisi del territorio: inquadramento programmatico, territoriale, eco 

faunistico, ambientale e socio – urbanistico dell’area di progetto; 

 individuazione della metodologia per la progettazione del corridoio 

ecologico maggiormente rispondente alle esigenze e alla realtà del 

territorio e delle specie interessate (cfr. par. I.4) 

 verifica della fattibilità delle scelte, delle strategie, individuazione delle 

risorse attivabili e necessarie, individuazione dei soggetti preposti alla 

gestione degli elementi di connessione 

 attivazione del processo partecipativo. 

 

In particolare, la fase di partecipazione (vedi cap III) sarà rivolta a amministratori, 

stakeholders diretti e cittadini, prevedendo attività di comunicazione della 

biodiversità e del valore della biodiversità, attività di sensibilizzazione degli 

amministratori rispetto alla pianificazione ecologica volte a rendere concreti i 

risultati dello studio di fattibilità nei piani di governo del territorio (influenza delle 

riflessioni e delle scelte sulla componente ecologica nell’elaborazione di PGT e 

altri piani). 

Per quanto riguarda invece la progettazione delle connessioni ecologiche, lo 

studio di fattibilità opererà sia alla scala locale con l’individuazione di tutti gli 

elementi diretti, le priorità di intervento e le azioni prioritarie, i soggetti e le 

risorse da attivare (non solo in termini economici, ma di competenze e di forze 

attive) sia alla scala di area vasta – determinazione della quale è oggetto dello 

studio stesso - mediante l’individuazione di indirizzi, priorità, soggetti, risorse, 

anche in questo caso intese non solo come risorse economiche ma di contesto. 
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II.2.2 La struttura dello studio di fattibilità 

 

In linea generale si intende articolare la struttura dello studio complessivamente 

come riportata di seguito; qualora emergessero elementi rilevanti, il processo di 

monitoraggio del progetto potrebbe definire modifiche della struttura funzionali 

agli obiettivi dello studio stesso. 

 

 

 

 

Sezione preliminare  

metodologia e riferimenti concettuali 

considerazioni sullo scenario programmatico di riferimento per gli indirizzi a 

livello europeo 

 

Introduzione  

il contesto territoriale 

definizioni degli ambiti territoriali coinvolti alle diverse scale e degli elementi 

essenziali presenti  
 

Analisi di contesto 

quadro programmatico e di indirizzo alle diverse scale territoriali 

inquadramento conoscitivo dell’area rispetto ai campi multidisciplinari 

evidenziati nella fase di orientamento dello studio; 

inquadramenti cartografici; 

individuazione della funzione ecologica e socio-ambientale dell’area in rapporto 

al contesto alle diverse scale 

 

Analisi di fattibilità 

definizione della nuova connessione ecologica 

individuazione della metodologia per la progettazione del corridoio ecologico 

maggiormente rispondente alle esigenze e alla realtà del territorio e delle specie 

interessate; 

definizione del nuovo scenario di funzionalità ecologica dell’area con dettaglio 

del contributo che la nuova connessione ecologica fornirà alla funzionalità 

ecologica sia a livello della scala locale che d’area vasta; 

individuazione e sintesi dei punti di forza e delle criticità del nuovo scenario; 

individuazione delle criticità di realizzazione e proposte di soluzione, definizione 

di eventuali scelte alternative; 

individuazione degli elementi fondamentali per il progetto di connessione 

ecologica; 

fattibilità tecnico economica degli interventi previsti; 

individuazione delle risorse attivabili; 

definizione e individuazione dei processi partecipativi/sociali e dei soggetti 

territoriali preposti all’attuazione e gestione delle connessioni definite; 

verifica della coerenza degli interventi con il quadro programmatico vigente; 

raccordo con gli strumenti di pianificazione/programmazione vigenti e 

individuazione di strumenti giuridici funzionali all’attuazione della connessione 

ecologica (verso il contratto di rete) 
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Piano di comunicazione 

comunicazione partecipazione e concertazione 

Animazione Politico – sociale; 

Coinvolgimento degli attori soggetto delle diverse iniziative attive nella 

definizione e individuazione delle azioni per realizzare una connessione ecologica 

in ambito urbano (coprogettazione); 

Divulgazione. 

 

Lo studio di fattibilità sarà elaborato come accennato in precedenza, attraverso le 

azioni di progetto (cfr. par III.2) che saranno attivate in alcuni casi in successione 

e in altri in contemporaneità, al fine di ottimizzare i risultati raggiunti in ogni fase 

del processo di elaborazione dello studio. 

 

 

II.2.3 Elementi base per il progetto di connessione ecologica 

 

Come già sottolineato il corso del fiume Lambro è individuato come corridoio 

ecologico primario dalla RER., che fornisce indicazioni di carattere generale sulle 

azioni e gli interventi necessari per favorire la realizzazione di nuove unità 

ecosistemiche e di interventi di deframmentazione ecologica che incrementino la 

connettività, che saranno alla base del progetto di fattibilità 

Per le acque e l’alveo del Lambro le indicazione relative agli interventi sono le 

seguenti:  

 collettare gli scarichi fognari;  

 mantenimento delle aree di esondazione;  

 ripristino e mantenimento delle fasce tampone;  

 ripristino di zone umide laterali;  

 mantenimento del letto del fiume in condizioni naturali, evitando la 

costruzione di difese spondali a meno che non si presentino problemi 

legati alla pubblica sicurezza (ponti, abitazioni); 

 creazione di piccole zone umide perimetrali per anfibi e insetti acquatici; 

mantenimento dei siti riproduttivi dei pesci e degli anfibi; 

 interventi di contenimento ed eradicazione delle specie alloctone (es. 

Nutria, specie ittiche alloctone) 

 

Nelle aree urbane attraversate dal Lambro le indicazioni generali della RER sono 

relative anche al mantenimento dei siti riproduttivi, nursery e rifugi dei chirotteri e 

all’adozione di misure di attenzione verso la fauna selvatica nelle attività di 

restauro e manutenzione di edifici, soprattutto storici. 

 

Nel corridoio urbano attraversato da Lambro è inoltre asupicabile: 

 fermare il consumo di suolo,  

 utilizzare anche criteri ecologici nei progetti di ristrutturazione di aree 

interne al corridoio fluviale del Lambro,  

 favorire il recupero ambientale delle aree dismesse, 

 pensare alla riqualificazione dell’alveo del Lambro, sostituendo le difese 

spondali artificiali in cemento con opere altrettanto efficaci nei confronti 

della difesa idraulica del territorio, progettate e realizzate attraverso le 

tecniche dell’ingegneria naturalistica che in ambito fluviale consentono di 

rispondere ad esigenze di difesa idraulica e di ottenere al contempo la 
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rinaturazione degli alvei e il loro recupero dal punto di vista ecologico e 

paesistico 

 pensare al corridoio fluviale del Lambro come asse portante della rete 

ecologica anche a livello urbano 

 

 

Per le aree agricole le indicazioni generali della RER sono relative al: 

 incentivazione della messa a riposo a lungo termine dei seminativi per 

creare praterie alternate a macchie e filari prevalentemente di arbusti, 

gestite esclusivamente per la flora e la fauna selvatica;  

 incentivazione del mantenimento e ripristino di elementi naturali del 

paesaggio agrario quali siepi, filari, stagni, ecc.; 

 mantenimento dei prati stabili polifiti;  

 incentivi per il mantenimento delle tradizionali attività di sfalcio e 

concimazione dei prati stabili; mantenimento e incremento di siepi e filari 

con utilizzo di specie autoctone;  

 mantenimento delle piante vetuste;  

 incentivazione e attivazione di pascolo bovino ed equino gestito e 

regolamentato in aree a prato e radure boschive;  

 creazione di siti idonei per la riproduzione dell'avifauna legata ad ambienti 

agricoli;  

 incentivazione delle pratiche agricole a basso impiego di biocidi, 

primariamente l’agricoltura biologica;  

 capitozzatura dei filari;  

 incentivi per il mantenimento della biodiversità floristica (specie 

selvatiche ad es. in coltivazioni cerealicole);  

 creazione di piccole zone umide naturali su terreni ritirati dalla produzione 

grazie alle misure agroambientali contenute nei PSR;  

 mantenimento delle stoppie nella stagione invernale 

 

Lo studio di fattibilità valuterà tutte le indicazioni generali della RER, senza 

escludere altre possibilità di azioni o interventi che dovessero emergere durante le 

indagini sul campo, come ad esempio l’utilizzo di tecniche di ingegneria 

naturalistica per la rinaturazione dell’alveo.. 
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II.2.3.1 disponibilità di conoscenze e elementi invarianti relativi alla struttura 

ecologica del territorio;  

 

Gli studi per l’individuazione della RER e della Rete ecologica del PTCP della 

Provincia di Milano costituiscono le basi imprescindibili per questo studio di 

fattibilità che riguarda il Lambro. La maggior parte del cospicuo materiale 

cartografico è disponibile su shapefiles per entrambi gli studi, e costituirà la base 

su cui saranno condotti gli approfondimenti per ottenere un maggior grado di 

dettaglio.  

Saranno utilizzati anche gli shapefiles tematici della regione Lombardia (layers 

dell’uso del suolo, ambientali, geomorfologici …). 

Gli studi per l’individuazione della RER e della Rete ecologica del PTCP della 

Provincia di Milano forniscono altresì informazioni (più generali la RER, di 

maggior dettaglio il PTCP) anche per le componenti faunistiche, floristiche ed 

ecosistemiche.  I dati relativi alla qualità delle acque del Lambro saranno richiesti 

all’ARPA lombardia. Ulteriori dati verranno assunti da letteratura e da rilievi sul 

campo. 

 

 
Contesto territoriale (area vasta) con evidenziata la rete ecologica  
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Progetto di rete Ecologica della Provincia di Milano 
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II.3 Funzione e finalità dello studio di fattibilità e risultati attesi: 

esiti di progetto e di processo  
 

 

II.3.1 Modifica dell’assetto ambientale della struttura urbana: esiti di 

progetto 

 

Lo studio di fattibilità potrà determinare cambiamenti positivi diretti a livello 

della biodiversità lungo il corridoio del Lambro e nelle aree del PLIS della Media 

valle del Lambro e del Parco Regionale Agricolo Sud Milano ma anche a scala 

macro, creando zone fondamentali per il supporto delle specie e per la garanzia di 

una loro mobilità ecologica ed ecosistemica, individuando le azioni necessarie a 

ripristinare la funzionalità ecologica di un territorio ad oggi fortemente 

compromesso, e a restituire un importante tassello al sistema ecologico 

complessivo. 

 

Attraverso lo studio di fattibilità verranno  definite da un lato le principali criticità 

ecologiche presenti sul territorio, sia direttamente (scala locale) sia in un ambito 

territoriale maggiormente allargato (ambito di connessioni di area vasta), 

dall’altro verranno evidenziate le potenzialità e le azioni virtuose da attivare, che 

andranno a comporre una sorta di “tasselli operativi”. Tali azioni potranno essere 

di carattere molteplice (es orti urbani ecosistemi dell’abbandono, giardini sociali, 

ecc..) e costituiranno una matrice integrata di azioni diverse che comporrà un 

concreta trasformazione del territorio nell’ottica del rafforzamento della matrice 

eco - ambientale. Tutte queste azioni risultano, anche se di carattere “micro” 

apporti fondamentali in ambito di forte pressione antropica per il ripensamento e 

la ridefinizione dell’assetto ambientale definitivo urbano, con importanti 

interventi di deframmentazione ecologica delle infrastrutture. 

 

A questi si associano cambiamenti ed effetti sulle politiche per i quali, i progetti 

potranno essere riorientati verso una maggiore tutela ecologica del territorio.  

 

Il progetto non sarà volto semplicemente a costruire un tratto di rete ecologica 

nell’ambito del confine di una amministrazione comunale. Attraverso lo studio di 

fattibilità infatti, che sceglie una scala di analisi e progettazione di livello locale 

pur ampliando il contesto fino alla dimensione da sovracomunale a regionale, si 

intende costruire un modello di azione che ha come fulcro in primo luogo lo stato 

ecologico del territorio, o per meglio dire, una serie di ambiti di naturalità che 

devono essere messi in relazione e collegati da un corridoio ecologico continuo, al 

di la di quali siano i singoli perimetri delle amministrazioni comunali. A tale 

scopo viene inserito nel progetto un continuo percorso di sensibilizzazione, che è 

volto a coinvolgere tutti gli attori che si occupano del governo del territorio, con 

la funzione di considerare negli strumenti di pianificazione e nelle azioni di 

programmazione del territorio il sistema ecologico integrato definito dallo studio 

di fattibilità. 
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II. 3.1.1 Veicolazione e trasferibilità dell’esperienza 

 

Il risultato dello studio di fattibilità si propone inoltre come modello operativo 

applicabile a realtà locali diverse di tutto il contesto regionale, che potrà essere 

comunicato e diffuso attraverso la redazione di linee guida di progettazione delle 

connessioni ecologiche urbane, eventualmente redatte in collaborazione con 

Regione Lombardia Inoltre potranno essere sviluppati momenti formativi e di 

divulgazione, anche coinvolgendo, ad esempio tra gli altri i gruppi di quartiere,  le 

scuole e gli operatori dei parchi e delle guardie ecologiche volontarie. 

 

 

 

 

 

 
 
Est Milano - Verifica di fattibilità delle connessioni ecologiche urbane. 

Politecnico di Milano - Facoltà di Architettura e Società 

Tesi di laurea in corso di redazione  

STUDENTE: Matteo Vitaloni 

RELATORI: Grazia Concilio, Eugenio Morello, Antonio Longo, Pompeo Fabbri 
 

Il lavoro proposto (come esempio di approccio) prevede l'analisi e la strutturazione di una 

metodologia applicativa utilizzabile sia alla scala territoriale che a quella urbana o semi-urbana, 

fondata su indicatori ecologici moderni e su processi analitico-descrittivi in grado di evidenziare 

il livello di equilibrio ecosistemico di un territorio urbano. L'analisi conoscitiva, applicabile a 

situazioni urbane differenti, considera la scala territoriale ampia; prende forma e si adatta al 

contesto semi-urbano e si conclude con la formulazione di proposte riguardanti la riqualificazione 

e la conversione di aree urbane critiche in possibili scenari di riconnessione. 
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II.3.2 sensibilizzazione e coinvolgimento degli attori: esiti del processo  

 

Gli esiti della nostra proposta in termini di processo riguardano i risultati che lo 

studio di fattibilità consentirà di produrre sia sulla definizione del problema, che 

sui network di governance. 

Sul primo aspetto, la proposta intende favorire la modificazione della percezione 

del Lambro come retro di molte situazioni territoriali, per ridefinirlo invece come 

lo spazio di connessione tra parti di città diversificate, che si possono incontrare 

lungo il suo percorso e tra le due sponde del fiume.  

Come è ovvio, una tale modificazione del problema non si ottiene soltanto per via 

analitica, con una diversa concettualizzazione del fiume esito di una serie di 

approfondimenti tecnici. Una ridefinizione del problema passa attraverso una 

modificazione del frame attraverso cui gli attori leggono la situazione 

problematica attuale. Per questo, lo studio di fattibilità sarà accompagnato da una 

intensa attività di ascolto e di coinvolgimento degli attori locali. La ridefinizione 

del modo di concettualizzare il problema sarà l’esito di un confronto guidato tra 

gli attori, della mobilitazione delle loro conoscenze e dalla attivazione delle loro 

disponibilità a farsi carico di specifiche iniziative per la valorizzazione del fiume, 

nell’ambito dello studio di fattibilità inteso come quadro di riferimento generale.  

Come è ovvio, questo tipo esiti auspicati non ha una pura funzione analitica e di 

riconfigurazione della domanda sociale associata al possibile uso del fiume come 

connessione ecologica,ma ha una decisa valenza progettuale. Il percorso 

progettuale, alimentandosi delle proposte e delle osservazioni degli attori, sarà in 

grado di generare sia azioni direttamente esito dello studio di fattibilità, sia nuove 

ipotesi di intervento complementari rispetto ad esso, che possono magari 

svilupparne alcune potenzialità implicite. Si prenda il caso dello studio di 

fattibilità per la Tutela degli spazi agricoli peri-urbani nell’ambito dei Comuni di 

Cernusco sul Naviglio e Bussero (finanziato dalla Fondazione nell’ambito del 

Bando sugli spazi aperti urbani e periurbani, cui hanno partecipato alcuni dei 

proponenti della presente proposta): questo ha non solo individuato degli 

interventi fisici in attuazione dello studio, ma ha dato luogo, direttamente nel 

corso del processo progettuale, a iniziative di natura gestionale, esito della 

interazione tra i partner del progetto, che hanno permesso di anticipare gli 

obiettivi dello studio con riferimento a dimensioni rilevanti, quali ad esempio la 

connessione tra produzione agricola locale e consumo nel progetto “mense 

scolastiche”.  

 

Circa le modifiche sui network di governance, la nostra proposta intende far 

diventare il Lambro un “territorio di progetto”, attorno al quale favorire la 

convergenza di interessi e la mobilitazione di molteplici attori. Al momento 

attuale, ricostruendo l’insieme di progetti, politiche e singole iniziative che hanno 

a che fare con il fiume, emerge un numero significativo di attori che promuovono 

azioni che hanno impatti sul Lambro senza tematizzarlo esplicitamente. Da questo 

punto di vista, il Contratto di Quartiere di Ponte Lambro o lo stesso Master Plan 

per la sua estensione ne sono esempi significativi. Noi crediamo che sia solo 

attraverso la costruzione di uno studio di fattibilità che funzioni come quadro di 

riferimento per le iniziative di molteplici attori che sarà possibile operare per una 

riconsiderazione del fiume come elemento unitario. Anche in questo caso però, il 

nostro approccio non si ferma al progetto territoriale, ma associa a questo una 
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deliberata strategia di ispessimento e rafforzamento delle relazioni tra attori, 

garantita da una intensa attività di ascolto, partecipazione e coinvolgimento. 

 

Il coinvolgimento degli attori sarà sia di tipo diretto, pensando in tal senso ai 

partner di progetto e ai singoli attori che parteciperanno nella costruzione dello 

studio di fattibilità, che indiretto, pensando anche alla popolazione che abita 

l’area, alle associazioni e in senso allargato ai cittadini. Il punto cardine della 

sensibilizzazione sarà sensibilizzare, attraverso lo studio ma anche attraverso le 

azioni di comunicazione del progetto, rispetto all’importanza della biodiversità, 

anche e soprattutto nei contesti urbani dove la pressione antropica compromette 

fortemente la stabilità e la vera e propria esistenza degli habitat ecologici. 

Attraverso lo studio si intendono diffondere due concetti prioritari: da un lato, 

l’importanza di tutelare la biodiversità e i sistemi maturali, attraverso azioni 

concrete che trovano nella pianificazione e nel governo del territorio il “luogo” 

ottimale di sviluppo. La comunicazione della biodiversità e della sua importanza, 

a varie fasce di target di stakeholders è un obiettivo fortemente perseguito nella 

nuova programmazione a livello europeo, in quanto solo una forte 

sensibilizzazione origina attenzione e strategie di salvaguardia del territorio. 

Parallelamente con lo studio si mira a sensibilizzare i cittadini e le 

amministrazioni, con azioni a vario livello, rispetto all’importanza delle 

connessioni tra diverse aree naturali. Il tema fondamentale a cui si mira non è 

dunque solo di carattere locale ma si intende, attraverso il progetto, promuovere e 

rafforzare la consapevolezza più ampia che gli spazi aperti, in particolare nelle 

aree urbane, non devono intendersi come aree marginali da occupare ma devono 

essere interpretati come tasselli fondamentali per la mobilità e lo scambio delle 

specie ecologiche, in rafforzamento della matrice ambientale, in una logica 

appunto di RETE, da costruire, proteggere, rafforzare e deframmentare laddove la 

continuità ambientale sia stata compromessa dalle trasformazioni del territorio. 

 

 

II.3.3 orientamento di trasformazioni in atto e riconversione ecologica (avvio 

di progetti, gestione interventi frammentati - esempio caso Forlanini) Il caso 

Forlanini. Dalla crisi del campo golf al progetto del grande parco. 

 

La rinnovata attenzione dei cittadini milanesi, per le sorti del grande comparto 

territoriale del Forlanini, ha portato alla luce la grande potenzialità e il ruolo di 

grande risorsa ambientale e dei servizi che può costituire la costruzione di un 

grande parco metropolitano. 

La rinnovata attenzione è emersa quando i fruitori del parco hanno visto l’inizio di 

opere edilizie in un vasto ambito agricolo prospiciente il parco. Le opere sono 

finalizzate alla realizzazione di un campo pratica e allenamento per il gioco del 

golf. L’impianto viene realizzato su aree pubbliche del Comune di Milano, di 

circa 116.750 mq, concesse alla Federazione Italiana Golf dal Comune e di cui è 

stato chiesto un ulteriore ampliamento di circa 35.000 mq. Con l’avvio dei lavori 

è subito iniziata una spontanea mobilitazione dei cittadini per contestare l’opera e 

la distruzione di un importante comparto di area agricola, parte sostanziale del 

caratteristico paesaggio. 
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Dalla crisi derivante l’apertura del conflitto urbano che ha coinvolto 

l’Amministrazione municipale e decentrata è emerso nel nascente comitato una 

nuova attenzione per il parco Forlanini e per ciò che può rappresentare per gli 

interessi generali della città. Il grande parco Forlanini può svolgere 

“naturalmente”, per gran parte del territorio metropolitano milanese, il ruolo di 

polmone ambientale, spazio per la fruizione pubblica nonché svolgere il rilevante 

ruolo di produzione agricola di prossimità urbana con la conservazione della 

matrice e forma del territorio che costituiscono il tradizionale paesaggio agricolo 

lombardo. 

La dimensione e la localizzazione del grande Forlanini permette la formazione di 

rinnovate relazioni territoriali connettendo, nella dimensione est ovest, il cuore 

metropolitano con l’idroscalo, l’aeroporto di Linate e gli ambiti agricoli dell’est 

milanese, mentre nella dimensione nord sud, lungo il corso del fiume Lambro, è 

possibile realizzare la connessione tra il parco Lambro sino a Monluè.  

Un sistema ambientale, agricolo, dei servizi e della fruizione determinante per gli 

assetti metropolitani milanesi. 

Il grande Forlanini è un parco complesso dove l’acqua è un elemento rilevante e 

identificante con il fiume Lambro, il sistema delle rogge e degli specchi d’acqua 

formatisi nelle cave storiche della zona. Nelle aree che gli strumenti urbanistici 

hanno sempre destinato a parco, in questi ultimi decenni sono state insediate una 

serie di funzioni ed attrezzature eterogenee e si sono succeduti continui 

ampliamenti dei nuclei urbani insediati, determinando una continua e progressiva 

erosione della risorsa suolo.  

Il progetto di riconfigurazione del parco deve essere in grado di recuperare 

decenni in cui è stato il deposito casuale di attività e funzioni derivanti dalla 

delocalizzazione urbana o nuova e “semplice” localizzazione di attrezzature di 

servizio al contesto urbano. Questo progressivo processo ha determinato una 

continua erosione di suolo agricolo ad alto valore ambientale e paesistico sino a 

raggiungere il rischio attuale di crisi con la congestione di funzioni eterogenee.  

La situazione attuale è giunta ad un punto critico molto vicino all’impossibilità di 

rimediare alla compromissione dell’integrità e qualità del brano territoriale.  

E’ giunto il momento di costruire un progetto organico che abbia come obiettivo 

la formazione unitaria di un parco complesso capace di recuperare l’unitarietà 

attraverso obbiettivi qualificanti e che abbia come tema prioritario la 

conservazione delle qualità ambientali, paesaggistiche e del lavoro agricolo come 

elementi qualitativi. Un progetto che sappia coniugare i valori storici del sito, i 

processi di trasformazione in atto e costituisca una tesi di futuro e di ruolo per 

questo unico patrimonio della città. 

Gli obbiettivi di un progetto processuale e progressivo. 

-  Il primo obbiettivo è la pulizia e il riordino dei luoghi con la salvaguardia delle 

risorse del suolo verde che abbiamo ancora a disposizione, bloccandone qualsiasi 

trasformazione. 

-  Il secondo obbiettivo è l’eliminazione o il confinamento degli usi impropri 

insediati, il rafforzamento ambientale con reti ecologiche capaci di divenire 

invariante strutturale del territorio.  

-  Il terzo obiettivo è l’evidenziazione e valorizzazione delle funzioni insediate di 

livello locale e globale in grado di connotare e qualificare il campo territoriale del 

Parco. Le più rilevanti comprendono le funzioni globali come il Parco, 

l’Idroscalo, l’aeroporto di Linate, la Fiera di Novegro, la Centrale di 

cogenerazione, il centro sportivo SAINI, la prevista Stazione di interscambio M4 
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con il sistema ferroviario, mentre le funzioni locali riguardano le cascine ancora 

attive e dismesse, il nuovo canile municipale, le attrezzature delle società sportive, 

le aree di margine tra gli insediamenti edificati e le aree non edificate . 

-  Il quarto obbiettivo riguarda i sistemi della mobilità e accessibilità da e per il 

Parco nonché le attrezzature della mobilità inserite nel parco e che svolgono il 

ruolo di nodi sistemici in grado di produrre valore aggiunto al Parco stesso. 

 

 

II.3.4 Considerazione sulla generatività sociale del progetto 

 

Il progetto intende definire una serie di azioni concrete volte a connettere lungo il 

corridoio ecologico del fiume due assi fondamentali NS e EW del territorio. Oltre 

a questo risultato il progetto si propone di sottolineare come il rafforzamento della 

rete ecologica produca un beneficio sociale, al pari delle grandi infrastrutture di 

mobilità. Ne danno testimonianza appunto anche le azioni di attivazione popolare 

che hanno messo in luce come vi sia una percezione immediata del bene 

ambientale come risorsa prioritaria per un buon livello di qualità della vita. 

In quest’ottica il progetto, anche nella sua dimensione di sintesi delle numerose 

esperienze e azioni in atto sul territorio, vuole anche creare il contesto culturale 

capace di generare azioni di promozione  dell’uso e attivazione di strumenti 

specifici, creando le condizioni perché si attivino spontaneamente processi di 

azione partecipata (tra i riferimenti possono esserci il contratto di rete ecologica 

ad esempio) 

 

 

II.3.5 Considerazioni sui tempi in cui questi effetti potranno prodursi e sulla 

previsione di interventi prioritari come obiettivo dello studio di fattibilità. 

 

Il progetto ha una durata prevista di 15 mesi, tra questi le fasi iniziali saranno 

dedicate all’impostazione metodologica e all’approfondimento delle situazioni e 

iniziative attive. A seguire la fase di raccolta di elementi fondamentali all’analisi 

del contesto e del luogo sarà di base per attivare la fase di ricerca vera e propria. I 

risultati del progetto, potranno essere immediati se si considerano, attraverso 

l’elaborazione dello studio stesso, l’attivazione di processi partecipati che sin da 

subito produrranno elementi di conoscenza, condivisione e sensibilizzazione. 

 

A seguito dei risultati della progettazione del corridoio ecologico potrà essere 

attivato il progetto definitivo in tempi brevi, avendo definito e condiviso sin dallo 

studio di fattibilità priorità, scelte, fattibilità e soggetti coinvolgibili 

nell’attuazione dei singoli elementi di progettazione del corridoio ecologico. 

Gli interventi di riqualificazione ecologica avranno tempi di attuazione che 

andranno dal breve (3 – 6 mesi) al medio – lungo periodo (da 1 anno a tempi 

molto più lunghi per l’attuazione di interventi maggiormente consistenti come ad 

esempio la rinaturalizzazione degli alvei o la depurazione delle acque) e si 

considereranno conclusi all’inserimento definitivo dell’infrastruttura ecologica nei 

PGT di tutte le amministrazioni coinvolte. 

 

Risultati di lungo periodo sono previsti se si considera l’effettivo rafforzamento 

della matrice ecologica e la mobilità delle specie, che saranno previste nel 

monitoraggio definito nell’ambito dello studio di fattibilità. 
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Ulteriori risultati di medio – lungo periodo deriveranno dalla divulgazione e 

diffusione dell’esperienza progettuale e delle linee guida sviluppate in 

collaborazione con Regione Lombardia e tutti i partner, come guida per la 

progettazione concreta di corridoi ecologici in ambito urbano complesso 

 

Gli interventi prioritari saranno individuati sia in termini di una loro utilità e 

priorità per rafforzare e tutelare la biodiversità raccordando la funzionalità 

ecologica di territori frammentati (priorità di progetto), sia in termini di azioni 

che possono essere intraprese da subito per rafforzare il processo di generatività 

sociale (priorità di processo) quali ad esempio programmi di attività con le 

scuole o eventi pubblici 
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III – Strategia d’intervento  
 

 

III.1 Modalità di intervento e azioni progettuali 
 

Il progetto di una connessione ecologica ha due dimensioni rilevanti: la prima, di 

natura fisica, riguarda il riconoscimento delle caratteristiche ambientali e di 

paesaggio della rete e il loro disegno territoriale; la seconda, di natura processuale, 

fa riferimento alla costruzione delle condizioni di fattibilità per la realizzazione 

della connessione ecologica, prevedendo la realizzazione di una “rete sociale” a 

sostegno della rete ecologica.  

La nostra proposta fa leva su entrambe queste dimensioni, mettendole al lavoro in 

una prospettiva integrata e di co-evoluzione: non solo il risultato dello studio di 

fattibilità sarà un documento unitario, composto da un progetto territoriale e da un 

progetto di politiche, ma lo stesso processo di costruzione si alimenterà di due 

percorsi intrecciati: da un lato, l’avanzamento delle indagini ambientali e 

territoriali permetterà di istruire il percorso di coinvolgimento e mobilitazione 

degli attori; dall’altro, i risultati prodotti dal processo partecipativo consentiranno 

di rafforzare l’apparato analitico dello studio di fattibilità e di orientare le attività 

di progettazione territoriale. 

La scelta di una tale strategia nasce dall’insegnamento che è possibile trarre da 

almeno due fonti: 

 L’esperienza accumulata da componenti del gruppo di lavoro in progetti 

analoghi, svolti sia per Fondazione Cariplo che per istituzioni pubbliche, 

che hanno riguardato temi di sostenibilità ambientale in Comuni lombardi 

e di progettazione integrata territoriale. 

 La lunga stagione di progetti territoriali e per la sostenibilità, in Italia e in 

Europa, per i quali l’intreccio tra dimensione fisica e dimensione di 

processo ha costituito una fondamentale garanzia di efficacia.  

 

Tale strategia rappresenta ormai per altro il mainstream delle politiche di natura 

territoriale promosse dalla Unione Europea e l’approccio che la Commissione 

suggerisce di assumere per la futura politica di coesione 2014-20. Soprattutto nel 

momento in cui, nelle bozze di regolamento del nuovo Quadro comunitario di 

sostegno, figurano meccanismi che intendono facilitare la costruzione di reti di 

attori per la promozione di progetti integrati (si pensi alle Intese Territoriali 

Integrati), lavorare sul Lambro in questo modo significa poter presentare questo 

progetto come azione-pilota per il possibile riconoscimento di una “area 

funzionale Lambro” sulla quale provare ad orientare l’interesse degli attori 

istituzionali, Regione Lombardia in primo luogo. 
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All’interno dello studio di fattibilità, la dimensione di processo si articolerà su più 

livelli e svolgerà funzioni differenti: 

 

1. Un livello di coinvolgimento ampio, rivolto alla società locale nel suo 

insieme, che prevede azioni di comunicazione su obiettivi, avanzamento e 

risultati dello studio di fattibilità. Questo primo livello ha funzioni di 

informazione ai cittadini e di “costruzione sociale del problema”: il 

Lambro da ambito negletto, spazio di risulta, parte retrostante della città, a 

campo progettuale per salvaguardare e ricostruire biodiversità, e dove 

sperimentare nuove relazioni tra costruito e spazio aperto, e promuovere 

azioni di ricucitura tra brani di città spesso non connesse. 

2. Un livello di coinvolgimento più specifico, rivolto a quei soggetti (gruppi, 

associazioni, organizzazioni degli interessi, comunità di pratiche, scuole, 

ecc.) che sono già mobilitati (o possono attivarsi) attorno alla 

valorizzazione del Lambro come ambito di naturalità, con funzione di 

promozione e rafforzamento della autonoma attivazione dei soggetti 

sociali. La funzione di questo secondo livello è quella di mostrare che il 

Lambro, come ambito di un progetto di connessione ecologica, esiste già; 

che il fiume è già oggi un campo di iniziativa di diversi soggetti che qui 

applicano la loro progettualità, potenzialmente incrementabile; per tale 

progettualità, lo studio dai fattibilità può rappresentare l’occasione di 

messa in rete, ulteriore sviluppo e garanzia di sostenibilità nel tempo, 

perché una connessione fluviale in ambito cittadino avrà sempre bisogno 

di un apporto manutentivo, di cura e custodia, da parte della propria 

comunità. 

3. Un livello di coinvolgimento ancora più specifico è quello rivolto agli 

stakeholder, siano essi pubblici (istituzioni), o privati (organizzazioni e 

associazioni, singole imprese), agenzie tecniche, autonomie funzionali, 

ecc., che possono farsi partner e sponsor di un progetto per il Lambro. Ad 

essi, ci si rivolgerà per informarli dello studio di fattibilità e dei suoi 

risultati, per valutarne l’andamento, per raccogliere la loro adesione al 

partenariato di progetto e testare l’eventuale disponibilità a fasi promotori 

di iniziative di sviluppo del progetto, cominciando così a costruire le 

condizioni per la realizzazione degli interventi concreti (che rappresenta la 

ovvia prosecuzione dello studio di fattibilità).  

 

Lo studio di fattibilità ha l’obiettivo di individuare le misure per mantenere e 

accrescere la biodiversità nel contesto urbanizzato della città di Milano, e nei 

territori contermini, fino ad un ambito di influenza di area vasta, attraverso la 

connessione tra le diverse aree verdi che, a tratti, sono contigue al Lambro. Questo 

obiettivo, in un’area caratterizzata da una fitta matrice antropizzata ed edificata è 

raggiungibile innanzitutto attraverso la salvaguardia delle aree verdi – a parco, 

seminaturali, agricole, incolte - ancora presenti. Il passo successivo consiste 

nell’individuare le misure da attuare per permettere la connessione di tali aree, 

attraverso la ristrutturazione e la ripianificazione del territorio.  

I collegamenti tra gli ambienti naturali sono i componenti essenziali per una rete 

ecologica in grado di rafforzare la matrice ambientale.  

Oltre ad utilizzare la cartografia tematica esistente (shapefiles Regione Lombardia 

– DUSAF, RER, aree protette, CTR …), saranno eseguiti dei sopralluoghi lungo 



Gli spazi aperti e gli ambiti agronaturalistici, il fiume Lambro, l’area metropolitana milanese esempio di  
attivazione di rete Ecologica 

59 
Bando Realizzare la connessione ecologica  
Fondazione Cariplo 2012 

tutta l’asta del Lambro interessata dagli interventi diretti, finalizzati alla 

descrizione biologica (specie animali e vegetali) ed ecologica (habitat, ecosistemi) 

del territorio.    

 

La definizione delle principali criticità eco – ambientali, la mappatura delle azioni 

– opportunità da attivare alla scala urbana, l’individuazione dei progetti e delle 

azioni per la deframmentazione saranno curate, nell’ambito dell’elaborazione 

dello studio di fattibilità, da un team scientifico multidisciplinare di esperti 

biologi, pianificatori, naturalisti, idraulici, geologi, al fine di individuare le 

strategie e le soluzioni maggiormente efficaci (caso per caso) per il disegno di rete 

ecologica alla scala territoriale di dettaglio, anche sulla base degli input derivanti 

dal processo. 

 

 

 

III. 2 Azioni in cui si articola il progetto 
 

L’articolazione delle azioni di progetto è definita tramite l’individuazione di 

azioni omogenee per tipologia di attività, in coerenza con le fasi in cui si articolerà 

l’elaborazione dello studio di fattibilità 

 

 

 

Azione 1 – Coordinamento generale e segreteria tecnica 

 

La realizzazione dello studio di fattibilità richiede un azione di coordinamento 

forte che verrà svolta dal capofila con l’obiettivo specifico di garantire: 

 il corretto sviluppo delle attività di ricerca/studio svolte dal team 

interdisciplinare 

 il coordinamento delle azioni di comunicazione/concertazione 

 il raccordo con tutti gli enti e soggetti a vario titolo coinvolti 

 il rispetto delle tempistiche previste 

Inoltre la segreteria tecnica del progetto si occuperà di gestire i rapporti con la 

Fondazione CARIPLO affiancando e guidando i partner di progetto in merito a 

tutte le questioni legate alla rendicontazione e alla verifica delle azioni di 

comunicazione (corretto utilizzo del logo della Fondazione CARIPLO, ecc). 

 

 

 

Azione 2 – Analisi di contesto 

 

Quadro programmatico e di indirizzo 

La definizione del contesto nel quale si opera costituisce il presupposto 

irrinunciabile per ogni processo territoriale. In questa azione preliminare dello 

studio verranno considerati il “quadro programmatico” inerente ai temi della 

biodiversità, reti e funzionalità ecologiche di un territorio a partire dagli indirizzi 

dettati a livello comunitario, nazionale per giungere ad una analisi di dettaglio 

degli indirizzi regionali, provinciali e comunali e ad una integrazione, ove 

possibile, con la strumentazione ad essi connessa. Tra gli strumenti da considerare 

ad esempio le esperienze europee derivanti da numerosi progetti tra cui 
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segnaliamo il progetto ad esempio ECONNECT, ma anche il Piano Territoriale 

Regionale, il Contratto di Fiume Lambro Settentrionale, il Piano Territoriale di 

Coordinamento Provinciale, il Piano di Governo del Territorio, il Piano del Parco 

della Media Valle del Lambro, ecc  che a livelli diversi forniscono indirizzi e 

strumenti per un corretto sviluppo delle reti ecologiche polivalenti. 

 

Inquadramento complessivo dell’area 

Raccolta dati e definizione del contesto a livello sia di inquadramento cartografico 

di dettaglio che alle diverse scale territoriali (urbana, provinciale, regionale) e 

definizione delle funzioni (principalmente ecologiche in rapporto con le aree 

protette) nell’area e del rapporto con il contesto. 

 

Soggetti coinvolti: ERSAF, Politecnico di Milano – DIAP 

Risorse necessarie: tecnici ERSAF, tecnici DIAP, supervisione e indirizzo senior 

ERSAF e DIAP. 

Tempi di realizzazione: 2 mesi 

Risultati attesi: definizione dello scenario nel quale opera lo studio e nel quale si 

andrà a collocare la nuova connessione ecologica. Elaborazione di una proposta di 

integrazione dell’intero studio all’interno del Programma d’Azione del CdF LS 

(cfr par I.4). 

Criteri di valutazione: analisi dei principali strumenti disponibili, rispetto delle 

tempistiche da crono programma. 

 

 

 

Azione 3 – Progettazione della nuova connessione ecologica 

 

Progettazione 

Definizione del nuovo scenario di funzionalità ecologica dell’area con dettaglio 

del contributo che la nuova connessione ecologica alla funzionalità ecologica sia a 

livello della scala locale che d’area vasta, sintesi dei punti di forza e delle criticità 

del nuovo scenario. Individuazione delle criticità di realizzazione e proposte di 

soluzione, definizione di eventuali scelte alternative. Raccordo con gli strumenti 

di pianificazione/programmazione vigenti (PTR, PTCP, PGT; Contratto di Fiume, 

ecc). 

 

Soggetti coinvolti: ERSAF, Politecnico di Milano – DIAP 

Risorse necessarie: tecnici ERSAF, tecnici DIAP, tecnici Comune di Milano, 

tecnici Parco della Media Valle del Lambro, supervisione e indirizzo senior 

ERSAF e DIAP, guida scientifica nell’ambito della funzionalità e progettazione di 

reti ecologiche e di miglioramento della biodiversità di un territorio e di 

progettazione urbanistica sia alla scala urbana ma anche d’area vasta. 

Tempi di realizzazione: 10 mesi 

Risultati attesi: progettazione di dettaglio della nuova connessione ecologica tra 

Parco della Media Valle del Lambro e Parco Agricolo Sud Milano secondo l’asse 

Nord – Sud e definizione delle connessioni secondo l’asse Est – Ovest. 

Criteri di valutazione: rispetto delle tempistiche da cronoprogramma, 

condivisione del progetto da parte delle istituzioni coinvolte mediante 

recepimento dello studio all’interno dei propri strumenti urbanistici (PGT 

Comune Milano, Piano del Parco Media Valle del Lambro). 
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Azione 4 – Comunicazione Partecipazione e concertazione 

 

La strategia descritta costruisce nel suo insieme il terzo filone di attività del 

progetto, che ne segue l’intero sviluppo. Tale filone di attività si articola in tre 

azioni distinte per metodologie applicate e destinatari prevalenti. 

Un piano esecutivo, che fisserà nel dettaglio target e obiettivi di risultato 

auspicati, sarà prodotto ad inizio del lavoro. 

 

 
4.1 Comunicazione pubblica e ascolto 

 

Un evento pubblico di lancio del progetto servirà ad avviarne la realizzazione. 

Rivolto ad un pubblico ampio e avendo invitato tutti i possibili interessati, sarà 

organizzato di concerto con le istituzioni coinvolte e presenterà obiettivi, tempi e 

articolazione dello studio di fattibilità. L’evento sarà anche l’occasione per 

cominciare a consolidare una prima lista di soggetti coinvolgibili.  

A valle di questo evento iniziale, si svolgerà una fase di raccolta delle domande 

della società locale con riferimento al miglioramento della biodiversità e della 

valorizzazione del Lambro: dalle comunità di Parco Lambro che finiscono 

periodicamente sott'acqua, al quartiere di Ponte Lambro che il fiume non può fare 

a meno di vederlo; dai boy scout in perenne ricerca di spazi per la ricerca-azione 

educativa, alle scuole e alle tante domande a cui gli insegnanti sono chiamati a 

dare risposta, ai coltivatori degli orti, ai nomadi. L’obiettivo è quello di far 

emergere, attraverso la raccolta della domanda dei soggetti sociali, aspettative, 

iniziative in atto e proposte di intervento. I soggetti avranno la possibilità di 

inviare le proprie segnalazioni ad un indirizzo web di riferimento del progetto. Il 

prodotto finale sarà un report di prima fase che conterrà l’insieme delle 

segnalazioni pervenute. 

 

Soggetti coinvolti: Legambiente, Politecnico di Milano – DIAP, ERSAF 

Risorse necessarie: tecnici Legambiente, tecnici DIAP, tecnici Parco della Media 

Valle del Lambro, supervisione e indirizzo senior ERSAF e DIAP. 

Tempi di realizzazione: 5 mesi 

Risultati attesi: Report delle segnalazioni pervenute 

Criteri di valutazione: numero di segnalazioni pervenute/rispetto a obiettivo di 

riferimento (da fissare in sede di piano esecutivo); numero di soggetti coinvolti 

nell’evento pubblico iniziale/rispetto a obiettivo di riferimento (da fissare in sede 

di piano esecutivo). 

 

 
4.2 Partecipazione e mobilitazione della società locale 

 

Sulla base dei risultati della prima fase, sarà possibile avviare un secondo filone di 

attività orientato ad aggregare le segnalazioni pervenute attorno ad alcune 

possibili iniziative congiunte, identificate per omogeneità territoriale e/o tematica. 

La seconda fase sarà aperta da un evento pubblico di presentazione dei risultati 

delle indagini preliminari, sia di quelle tecniche (con relazioni di taglio 
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divulgativo che espongano lo stato e la prospettiva del corridoio ecologico del 

Lambro nelle sue componenti, acquatiche e terrestri), sia di quelle raccolte 

attraverso l’ascolto. 

Sarà in sostanza possibile cominciare a definire dei temi di progetto (esempio: 

fiume e spazi aperti, educazione ambientale, pratiche agricole, ecc.) e degli ambiti 

rilevanti luno il corso del fiume, attorno ai quali riconoscere dei cluster progettuali 

costruiti sulla base delle segnalazioni pervenute.  

I percorsi di lavoro che si apriranno saranno di diverso tipo: 

 tavoli di co-progettazione, entro i quali verranno aggrediti specifici temi, 

ricercando soluzioni anche in termini di attivazione sociale, oltre che di 

istanza all’amministrazione pubblica. A questi tavoli parteciperanno anche 

funzionari competenti delle amministrazioni pubbliche, affinché i bisogni 

emersi possano trovare un primo livello di interlocuzione e di istruttoria 

tecnico-amministrativa; 

 iniziative di attivazione del volontariato, per realizzare micro-interventi di 

adozione del fiume e del suo territorio, per offrire primi sbocchi concreti 

alle istanze precedentemente emerse; 

 workshop formativi e progettuali con le realtà che avranno aderito: si 

pensa soprattutto alle scuole, con le quali sarà possibile gestire alcune 

iniziative di formazione del personale insegnante e di coinvolgimento dei 

ragazzi su attività di indagine e di proposte per la riqualificazione degli 

ambiti fluviali. 

Insomma abbiamo bisogno di costruire una “comunità del Lambro” e di dotarla di 

strumenti e di relazioni per dare voce alle proprie aspettative, che costituiscono 

altrettanti input progettuali e che possano trovare accoglimento all'interno di un 

disegno di connessione ecologica. 

 

Soggetti coinvolti: Politecnico di Milano – DIAP, Legambiente, ERSAF 

Risorse necessarie: tecnici Legambiente, tecnici DIAP, tecnici Parco della Media 

Valle del Lambro, supervisione e indirizzo senior ERSAF e DIAP. 

Tempi di realizzazione: 7 mesi (in successione rispetto al filone di attività 

precedente) 

Risultati attesi: Proposte progettuali costruite attorno a temi e/o ad ambiti 

specifici del fiume; sostegno ad iniziative di autoattivazione della società locale; 

disseminazione delle conoscenze sul fiume; trasferimento di competenze. 

Criteri di valutazione: numero di proposte progettuali definite/rispetto a 

obiettivo di riferimento (da fissare in sede di piano esecutivo); numero e tipo di 

partecipanti alle riunioni /rispetto a obiettivo di riferimento (da fissare in sede di 

piano esecutivo); sviluppo della rete partenariale: numero e tipo di attori che si 

sono eventualmente aggregati al progetto nel corso del suo sviluppo. 
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4.3 Concertazione con gli stakeholder 

 

L’attività con gli stakeholder accompagna l’intero percorso di partecipazione. Ha 

molteplici obiettivi: sollecitazione all’impegno da parte di attori rilevanti; 

costruzione e consolidamento del processo partenariale; monitoraggio e 

valutazione in itinere del processo. 

Il gruppo partenariale del progetto è costituito da soggetti in grado di aggregare 

altri soggetti rilevanti al momento non presenti: si pensi agli altri Comuni 

dell’area del Lambro, a Provincia di Milano, a Regione Lombardia, ad 

associazioni e organizzazione degli interessi.  

L’insieme di questi soggetti si consoliderà nel corso del progetto, fino ad 

assumere la configurazione di un Forum del Lambro. Di questo Forum faranno 

parte tutti i soggetti capaci di portare risorse rilevanti per la costruzione della Rete 

del Lambro, cioè in grado di impegnarsi attivamente per la realizzazione di 

iniziative di valorizzazione dell’ambito fluviale e di promozione della 

biodiversità.  

Il lavoro condotto dovrà produrre un documento conclusivo, recante impegni 

reciproci – di singoli cittadini e imprese, di realtà associative, di organismi con 

responsabilità amministrative aventi ricaduta locale – nella forma di un Contratto 

di Rete.  

Tale attività verrà conclusa da un convegno di presentazione del progetto, alla 

presenza del Sindaco di Milano, entro cui procedere alla sottoscrizione formale 

del documento di impegni. 

 

Soggetti coinvolti: ERSAF, Politecnico di Milano – DIAP, Legambiente 

Risorse necessarie: tecnici Legambiente, tecnici DIAP, tecnici Parco della Media 

Valle del Lambro, supervisione e indirizzo senior ERSAF e DIAP. 

Tempi di realizzazione: 12 mesi (in parallelo rispetto ai due precedenti filoni di 

attività) 

Risultati attesi: Formalizzazione del partenariato di progetto. Condizioni per 

l’apertura a processi partecipati verso un contratto di rete del Contratto di Rete. 
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III. 3 Monitoraggio del progetto e indicatori 
 

Il progetto prevede di individuare indicatori di andamento che rilevino l’efficacia 

dell’azione di elaborazione dello studio di fattibilità. Alcuni indicatori di risultato 

sono stati evidenziati rispetto alle singole azioni cui si riferiscono. 

 

Indicatori di andamento  

Lo strumento del monitoraggio è principalmente utilizzato nell’ambito del ciclo 

della progettazione con funzioni di accountability. 

Dal punto di vista dell’avanzamento procedurale, i dati del monitoraggio si 

riferiranno alla verifica del rispetto della tempistica di progetto, con particolare 

attenzione al rispetto delle milestones di sviluppo del progetto. 

Dal punto di vista dell’avanzamento fisico, si verificherà la rispondenza degli 

output del progetto rispetto agli obiettivi iniziali. Sarà  interessante monitorare lo 

sviluppo della dimensione partecipativa e concertativa ponendo attenzione alle 

seguenti voci: 

 presidio del processo partenariale: numero di riunioni con attori coinvolti 

nel progetto; 

 rete partenariale: numero e tipo di partecipanti alle riunioni; 

 sviluppo della rete partenariale: numero e tipo di attori che si sono 

eventualmente aggregati al progetto nel corso del suo sviluppo; 

 esiti formali degli incontri: minute, eventuali accordi sottoscritti, ecc. 

 

Indicatori di risultato 

Per quanto riguarda i risultati, sarà distribuito un questionario iniziale agli attori 

coinvolti nello studio di fattibilità sulla percezione del problema cui il progetto 

intende rispondere e un analogo questionario finale, in modo da consentire di 

valutare in che misura il progetto è stato efficace nel prefigurare una diversa 

definizione del problema, o una crescita della consapevolezza circa le sue 

possibilità di trattamento. 

Per quanto riguarda gli impatti generati dal progetto, si cercherà di capire, 

interpretando i risultati del monitoraggio, in che misura il progetto è stato in grado 

di modificare le reti tra attori attive sul tema del fiume come connettore di 

biodiversità. 

Si cercherà inoltre di capire se, a conclusione del progetto, si saranno generati 

effetti significativi in termini di nuove proposte. 

 

Altre organizzazioni coinvolte nella valutazione  

Lo svolgimento dell’attività di valutazione sarà affidato al team di progettazione 

affiancato da una società con dimostrata esperienza nel settore come l’Istituto per 

la Ricerca Sociale.  

Si precisa che le indicazioni contenute nel progetto con riferimento alla 

valutazione sollecitano un approccio che privilegia percorsi di valutazione 

partecipata con un forte coinvolgimento dei partner e degli attori locali. 
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IV - Organizzazione richiedente e i partner di progetto 
 

 

Il progetto “Gli spazi aperti e gli ambiti agronaturalistici, il fiume Lambro, l’area 

metropolitana milanese - esempio di attivazione di Rete Ecologica”, vede la 

compartecipazione di uno spettro ampio ed eterogeneo di enti di estrema rilevanza 

ed esperienza, a vario titolo coinvolti nello sviluppo e nella tutela del territorio 

interessato dalle azioni progettuali. 

 

L’ente capofila è ERSAF (Ente Regionale Servizi all’Agricoltura e alle Foreste), 

mentre i partner di progetto sono Comune di Milano, Legambiente Lombardia 

ONLUS, Politecnico di Milano – Dipartimento di Architettura e Pianificazione 

(DiAP) e Parco Media Valle Lambro.  

Il progetto vedrà inoltre la partecipazione di un panel di esperti del mondo 

universitario, di tecnici del settore ambientale e della pianificazione territoriale e 

sarà supportato da un team di specialisti di comunicazione e marketing territoriale. 

 

 

IV.1 capofila di progetto e partner 
 

ERSAF (Ente Regionale Servizi all’Agricoltura e alle Foreste) – ENTE 

CAPOFILA 

 

L’Ente Regionale per i Servizi all’Agricoltura e alle Foreste, istituito con Legge 

Regionale n. 3/2002 successivamente abrogata dalla L.R. 31/2008, è nato dalla 

fusione di 5 enti strumentali di Regione Lombardia con vocazione agricola e 

forestale, sparsi in tutto il territorio lombardo e fa parte del “Sistema Regionale 

della Lombardia”. 

Dal 1 gennaio 2011 ERSAF ha acquisito anche le competenze di IREALP (Istituto 

Regionale per l’Ecologia e l’Economia applicate alle Aree Alpine) ed opera nel 

settore della montagna per contribuire a uno sviluppo armonico e sostenibile di 

questo territorio. 

Dal 1 giugno 2011 è inoltre in atto una sperimentazione per il trasferimento della 

gestione dei servizi al territorio in materia di difesa del suolo, polizia idraulica, 

grandi derivazioni, dighe, pronti interventi, post-emergenza e ordinanze di 

protezione civile fino ad oggi in capo alle Sedi Territoriali della Giunta Regionale.  

 

Tra le sue funzioni, ERSAF garantisce supporto alla Giunta Regionale nella 

realizzazione degli obiettivi di governo contenuti nel PRS (Programma Regionale 

di Sviluppo) in un’ottica di trasversalità, multifunzionalità ed integrazione e offre 

un ampio ventaglio di servizi tecnici e certificati al settore agricolo e forestale 

pubblico e privato, affiancando le due Direzioni generali di riferimento di Regione 

Lombardia – Agricoltura e Sistemi Verdi e Paesaggio – nello svolgimento delle 

attività operative. 

 

Principali attività, progetti e ambiti di intervento 

ERSAF vanta un’esperienza decennale nella gestione del patrimonio forestale e 

delle aree protette regionali e attualmente gestisce e valorizza, per conto di 

Regione Lombardia 34 alpeggi e oltre 23.000 ettari di aree naturali suddivise in 20 

http://www.ersaf.lombardia.it/upload/ersaf/gestionedocumentale/LeggeIstitutivaDef_784_2090.pdf
http://www.consiglio.regione.lombardia.it/web/crl/Istituzione/PRS
http://www.consiglio.regione.lombardia.it/web/crl/Istituzione/PRS
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complessi forestali denominati "Foreste Regionali" o "Foreste di Lombardia", 

certificati secondo gli schemi internazionali e tutelati anche a livello europeo. 

Per il loro valore naturalistico, 17 Foreste Regionali sono state infatti individuate 

e classificate come Siti di Importanza comunitaria (SIC) o Zone di Protezione 

Speciale (ZPS) divenendo, così parte integrante della Rete europea Natura 2000.  

Di questi 23 Siti Natura 2000, ERSAF ne gestisce direttamente 11, cui si 

aggiungono i Siti delle Riserve Naturali "Monte Alpe" e "Boschi del Giovetto di 

Paline". 

 

ERSAF gestisce inoltre da tempo quattro Riserve Naturali, precedentemente 

affidate all'ex ARF (Azienda Regionale Foreste), istituite ai sensi della Legge 

regionale n. 86 del 30/11/83 "Piano generale delle aree regionali protette. Norme 

per l'istituzione e la gestione delle riserve, dei parchi e dei monumenti naturali 

nonché delle aree di particolare rilevanza naturale e ambientale" e inserite 

nell'elenco delle aree protette allegato alla Legge quadro nazionale n. 394/91. 

A queste si è aggiunta, nel 2007, la Riserva Naturale "Valsolda", sita 

nell'omonimo comune in provincia di Como ed istituita dal Consiglio Regionale 

con deliberazione n. VIII/0355 del 13/03/07 e, nel 2011, la Riserva Naturale 

"Valle del Prato della Noce", in Comune di Vobarno (BS), istituita con D.C.R. n. 

IX/170 del 12/04/11. 

Il territorio delle 6 aree protette gestite da ERSAF (come dettagliato nella tabella 

che segue) ammonta complessivamente a poco meno di 2.000 ettari, di proprietà 

sia pubblica che privata. 

 

 

Denominazione Riserva 
e SIC/ZPS 

Comuni 
interessati 

Superficie 
della 

Riserva 
(ha) 

Classificazione Riserva 
(secondo l.r. 86/83) 

Boschi del Giovetto di 
Paline 
ZPS/SIC IT2060006 

Azzone (BG), 
Borno (BS) 

597,00 
R.N. Parziale 
biogenetica 

Valsolda 
ZPS IT2020303 

Valsolda (CO) 318,26 
R.N. Integrale e 
Orientata 

Sasso Malascarpa 
SIC IT2020002 

Canzo (CO), 
Valmadrera (LC) 

135,00 
R.N. Parziale 
geomorfologica e 
paesistica 

Monte Alpe 
SIC IT2080021 

Menconico (PV) 327,60 
R.N. Parziale 
biogenetica 

Isola Boschina 
ZPS/SIC IT20B0007 

Ostiglia (MN) 38,19 R.N. Parziale forestale 

Valle del Prato della 
Noce 

Vobarno (BS) 572,00 
R.N. Integrale e 
Orientata 

 

http://www.parks.it/riserva.boschi.giovetto.palline/index.php
http://www.parks.it/riserva.boschi.giovetto.palline/index.php
http://www.parks.it/riserva.boschi.giovetto.palline/index.php
http://www.parks.it/riserva.valsolda/index.php
http://www.parks.it/riserva.valsolda/index.php
http://www.parks.it/riserva.sasso.malascarpa/index.php
http://www.parks.it/riserva.sasso.malascarpa/index.php
http://www.parks.it/riserva.monte.alpe/index.php
http://www.parks.it/riserva.monte.alpe/index.php
http://www.parks.it/riserva.isola.boschina/index.php
http://www.parks.it/riserva.isola.boschina/index.php
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ERSAF si occupa anche di promuovere gli eventi di “Foreste da Vivere”, – la 

manifestazione voluta dalla Direzione Generale Sistemi Verdi e Paesaggio di 

Regione Lombardia e realizzata da ERSAF, per promuovere e valorizzare il 

patrimonio forestale lombardo – di fornire servizi, di sviluppare importanti 

progetti strategici, di effettuare studi e ricerche, oltre che momenti di formazione 

nel settore forestale.  

Presso il Centro Vivaistico Forestale Regionale di Curno (BG) di proprietà di 

ERSAF si svolgono inoltre tutta una serie di attività vivaistiche, dalla produzione 

alla vendita delle piante. Infine, per chi vuole conoscere al meglio le foreste e i 

percorsi che le attraversano, una ricca collana editoriale, con opuscoli e carte 

escursionistiche, illustra le peculiarità del territorio lombardo. 

Per l’attuazione operativa del Progetto regionale “Foreste da Vivere” sopra citato 

e per dare avvio a quanto indicato con il progetto Expo 2015, ERSAF in 

collaborazione con Regione Lombardia e vari soggetti del territorio, ha sviluppato 

numerose altre progettazioni di valenza regionale.  

Queste azioni hanno visto il sostegno economico di Regione Lombardia, di diversi 

Enti territoriali e anche di partner privati, particolarmente attenti al settore 

ambientale, e il lavoro comune e la condivisione degli obiettivi hanno consentito 

di avviare alcune importanti realizzazioni nell’ovest milanese interessando 

parecchie decine di ettari con interventi di valorizzazione, potenziamento e 

riqualificazione del territorio agroforestale lombardo, oltre a ricucire il tessuto 

ecologico e forestale di aree particolarmente sensibili allo sviluppo urbanistico ed 

infrastrutturale.  

Un’ulteriore finalità di questi interventi è inoltre quella di attuare esempi concreti 

di intervento a verde estensivo ambientale e fruitivo, che siano di stimolo per le 

amministrazioni del territorio e per i privati allo sviluppo di queste realtà per il 

miglioramento della qualità del territorio, dell’ambiente e della vita dei cittadini.  

 

ERSAF ha inoltre un ruolo attivo nel progetto di Regione Lombardia “Dai Parchi 

alla Rete Ecologica Regionale”, approvato con DGR n. 10415 del 28 ottobre 

2009.  

Gli obiettivi del progetto sono: 

 

1. realizzare alcuni tra i principali corridoi ecologici di connessione tra le 

aree prioritarie per la biodiversità; 

2. potenziare la qualità degli habitat e della valenza ecologica delle aree 

prioritarie coincidenti con le aree protette e promuovere nel contempo 

l’efficacia delle funzioni ecosistemiche da queste svolte; 

3. considerare la valenza polifunzionale della Rete, che potrà così garantire 

anche funzioni paesistiche, fruitive e ricreative. 

 

 

Nell’ambito di questo importante progetto, Regione Lombardia ha assegnato nello 

specifico ad ERSAF, le attività di: 

1. supporto tecnico-scientifico alla D.G. Sistemi Verdi e Paesaggio per la 

valutazione dei progetti definitivi e per la verifica di qualità e provenienza 

autoctona dei materiali vegetali utilizzati nella realizzazione degli 

interventi;  

2. supporto tecnico agli enti durante tutte le fasi progettuali e realizzative 

degli interventi;  
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3. monitoraggio della realizzazione delle opere;  

4. promozione e comunicazione degli interventi nelle diverse fasi attuative. 

 

 

Tra gli altri progetti e attività di particolare significatività realizzati da ERSAF si 

può citare: 

 

Contratto di Fiume Lambro Settentrionale: come già ricordato in precedenza, 

ERSAF ha sottoscritto a marzo 12 il Contratto di Fiume Lambro Settentrionale, 

un’iniziativa promossa dalla DG Energia, Ambiente e Reti di Regione Lombardia, 

a seguito della attuazione di strumenti affini sui fiumi Olona e Seveso, con 

l’intento di riqualificare l’intero sottobacino del Po Lambro-Olona, individuato 

quale area prioritaria di intervento per le rilevanti pressioni antropiche cui è da 

tempo sottoposto. 

La promozione del Contratto di Fiume è tesa a sviluppare, in un processo di 

condivisione, politiche atte ad indirizzare i processi di trasformazione insediativa 

verso la valorizzazione delle risorse territoriali, il contenimento del potenziale 

degrado e la riqualificazione paesaggistico-ambientale dei territori dell’intero 

ambito vallivo al fine di raggiungere gli obiettivi di qualità delle acque, 

contenimento di uso del suolo, sicurezza idraulica, qualità ecosistemica, 

neoruralizzazione, fruibilità, semplificazione amministrativa ed efficacia, 

efficienza ed economicità delle politiche. 

È esplicito obiettivo del Contratto di Fiume lo sviluppo della Rete Ecologica 

intesa nella sua accezione più ampia di infrastruttura territoriale, risorsa 

ambientale che garantisce una adeguata funzionalità ecologica di un territorio. A 

tal proposito, lo Scenario Strategico che indirizza l’azione dei soggetti coinvolti, 

auspica l’avvio di azioni di trasformazione del contesto insediativo e ambientale 

per il raggiungimento di nuovi equilibri ecosistemici”; 

 

Piano Territoriale Regionale per la Media e Alta Valtellina: ERSAF si è 

occupato della redazione del Piano Territoriale Regionale per la Media e Alta 

Valtellina (PTRA MAV), un piano di area vasta, volto a ridefinire, coordinare e 

guidare lo sviluppo dei 18 comuni della Media e Alta Valtellina, che vanno da 

Teglio fino alla zona Nord di Livigno, Bormio e Valfurva, elaborato da ERSAF 

(incarico precedentemente avviato da IREALP) in collaborazione con Provincia di 

Sondrio, Direzione Generale Territorio e il tavolo interdirezionale attivato in 

Regione Lombardia. Nell’ambito del progetto sono state affrontate numerose 

questioni e considerati fattori complessi che caratterizzano il territorio: le 

tematiche infrastrutturali, sociali, lo spopolamento ma anche e soprattutto la 

relazione tra le numerose aree protette di cui è ricco il territorio, l’asta del fiume 

Adda, le zone ad elevata naturalità, i SIC e le ZPS esistenti, il Parco Nazionale 

dello Stelvio e il Parco delle Orobie Valtellinesi. Il PTRA MAV ha altresì il 

compito di assumere la Rete Ecologica Regionale per il territorio della provincia 

di Sondrio (per l’ambito MAV). Nell’ambito del processo di Piano, è stata 

costruita una vision di piano che si basa su tre obiettivi strategici 

1. lo sviluppo della MAV come territorio di particolare qualità di vita e 

ambientale; 

2. la promozione della MAV come valle “aperta” nel cuore delle Alpi; 

3. la valorizzazione dell'identità territoriale. 
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L’importanza di evidenziare all’interno della vision un tema specifico rivolto alla 

tutela della matrice ambientale sul territorio è emersa, sia in relazione agli eventi 

conseguenti ai mondiali di sci 2005, che hanno portato all’attenzione la cura del 

paesaggio e degli habitat ricompresi nei domini sciabili (anche a seguito della 

procedura di infrazione comunitaria), sia in relazione agli obiettivi di Regione 

Lombardia che, in particolare nell’attività della Direzione Generale Sistemi verdi 

e paesaggio, ha fornito chiari indirizzi di tutela.  

A seguito di questi elementi del contesto in cui si è elaborato il PTRA MAV è 

stato definito dal team di lavoro multidisciplinare un obiettivo specifico dedicato 

alla rete ecologica - Obiettivo 1.E Promuovere la Rete Ecologica - in cui il 

PTRA assume, specifica e integra la Rete Ecologica Regionale e la tutela con 

particolare riferimento alle tendenze conurbative e ai domini sciabili, valorizzando 

il ruolo dei parchi, delle aree protette, delle aree di naturalità fluviale e delle aree 

ad elevata naturalità come elementi di primo livello della rete ecologica, 

contribuendo alla sostenibilità complessiva dello sviluppo territoriale. Tra le 

azioni prioritarie vi è quindi l’individuazione della rete ecologica per il 

territorio della MAV e di conseguenza una stretta perimetrazione nel fondovalle 

(corridoio ecologico primario) dei Varchi ecologici in cui si definiscono indirizzi 

e prescrizioni di inedificabilità, volte a mantenere e rafforzare la permeabilità 

ecologica alle specie e a deframmentare il tessuto urbanizzato continuo del 

fondovalle. Altra azione significativa del Piano è l’attuazione della Rete Ecologica 

mediante la quale il PTRA promuove uno strumento di progettazione partecipata e 

negoziata  per l’attuazione della Rete Ecologica all’interno della MAV (es. 

Contratto di rete ecologica). Una attenzione specifica è poi dedicata alla tutela 

degli ambiti di rilevanza strategica per la Rete Ecologica, rivolta in particolare al 

contenimento dell’espansione dei domini sciabili, attraverso la quale, in 

attuazione della DGR VIII/8759 del 22.12.2008 , il Piano orienta la fruizione 

escursionistica, alpinistica e turistica verso la difesa delle condizioni di naturalità, 

precludendo l’apertura di nuovi impianti sciistici invernali alle zone di massima 

espressione della naturalità, in linea con gli indirizzi del Piano Paesistico 

Regionale. A queste, pur non affrontando il tema delle acque trattato nel recente 

piano di Bilancio Idrico della Provincia di SO, vi associa una azione specifica 

dedicata al ripristino e miglioramento della funzionalità ecologica dei corsi 

d’acqua, promuovendo il mantenimento nei corsi d’acqua di un deflusso superiore 

al minimo vitale previsto dalla normativa regionale (d.c.r del 28 luglio 2004 n. 

VII/1048, D.G.R. 29 marzo 2006 n. 8/2244) e promuovendo interventi finalizzati 

al ripristino della continuità e funzionalità fluviale dell’Adda e dei suoi affluenti. 

La metodologia usata, a partire dallo studio di dettaglio elaborato a supporto della 

definizione della RER, ha portato ad una analisi di dettaglio del territori, volta ad 

individuare le aree effettivamente libere da infrastrutture o da edificazioni e a 

mappare i varchi ecologici. Attraverso un intenso processo di partecipazione si 

sono poi definiti indirizzi e prescrizioni volti a rendere concreta e attuabile la 

risoluzione delle criticità ecologiche esistenti, con il supporto e il contributo di 

tutti i soggetti a vario titolo coinvolti, alle diverse scale territoriali. 

 

 

Conservazione e valorizzazione della biodiversità nella riserva naturale del 

Lago di Piano: come già citato, ERSAF ha assunto dal 2011 le funzioni di 

IREALP, un ente che in passato ha svolto un importante ruolo di supporto al 

territorio montano lombardo, anche in ambito di conservazione e tutela della 
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biodiversità. Nello specifico, tra le sua varie attività in campo ambientale, nel 

2008 IREALP ha realizzato il progetto “Conservazione e valorizzazione della 

biodiversità nella riserva naturale del Lago di Piano” finanziato con fondi di 

Regione Lombardia e della Fondazione Cariplo, che ha avuto come obiettivo la 

conservazione della diversità biotica di questa Riserva Naturale di elevato pregio 

naturalistico e riconosciuta come SIC (Sito di Importanza Comunitaria) 

dall’Unione Europea, con particolare attenzione anche agli aspetti legati alla 
fruizione sostenibile da un punto di vista didattico e scientifico dell’area. 
 

Polo Foreste ed Alpeggi: Quasi 200 progetti per riqualificare, valorizzare e 

favorire una maggiore fruibilità dei 19 complessi forestali regionali. ERSAF 

punta, secondo lo spirito dei valori espressi nella “Carta delle foreste di 

Lombardia”, a mettere a frutto entro il 2009 tutti gli interventi mirati allo sviluppo 

del settore agro-silvo-pastorale, a favorire la valorizzazione delle risorse 

economiche, a tutelare le biodiversità, a valorizzare la cultura ambientale e 

forestale. 
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COMUNE DI MILANO  

 

Con riferimento alla partecipazione, quale partner, al progetto sopra indicato, si fa 

presente che il Comune di Milano – D.C. Sviluppo del Territorio, sia per la 

propria organizzazione operativa che per l’esperienza e le professionalità 

possedute, è in grado di contribuire efficacemente alla realizzazione del progetto e 

che il medesimo è coerente con la filosofia, con la mission e con le attività e 

programmi precedentemente svolti dal Comune stesso. Inoltre il Comune di 

Milano dispone di comprovata esperienza maturata nel settore in cui il progetto, 

oggetto del bando, si colloca. 

 

La competenza disciplinare del Comune, in rapporto al tema progettuale del 

bando, è sintetizzabile in due recenti esperienze: 

 la pianificazione e la recente approvazione nel mese scorso dello 

strumento urbanistico Piano di Governo del Territorio, articolato nei tre 

atti: il Documento di Piano, con strategie e obiettivi di politica urbanistica 

dell’Amministrazione, il Piano delle Regole che disciplina le 

trasformazioni del tessuto urbano, e il Piano dei Servizi, che programma i 

servizi e le infrastrutture; 

 

 il “Contratto di fiume Lambro Settentrionale” nell’ambito dell’Accordo 

Quadro di Sviluppo Territoriale (Soggetto responsabile: Direttore 

Generale della D.G. Ambiente, Energia e Reti della Regione Lombardia). 

L’AQST – Contratto di Fiume Lambro Settentrionale è lo strumento 

idoneo per adottare un sistema di regole in cui i criteri di: utilità pubblica, 

rendimento economico, valore sociale, sostenibilità ambientale 

intervengono in modo paritario nella ricerca di soluzioni di governance 

efficaci grazie al coinvolgimento di tutte le parti interessate al fine di 

avviare uno sviluppo coordinato, solidale e durevole del bacino fluviale a 

partire dalla sua identità paesistica. L’Accordo prevede nelle linee di 

indirizzo, il ripristino, riqualificazione, ricostruzione degli ambiti di 

naturalità del Lambro, in particolare con interventi di rinaturalizzazione 

del fiume a sud (meandri, aree golenali) dei tratti artificializzati lungo il 

corso fluviale. 

 

 

Inoltre le principali e più recenti esperienze del Comune di Milano 

(Settore Arredo Urbano e Verde) su temi di biodiversità e connettività 

ecologica sono: 

 

- Sviluppo sistema Parchi Ovest (ambito vallivo del Lura). Complesso 

correlato di aree di fruizione, ambiti naturalistici e rurali che realizzano un 

importante sistema di connessione ecologica nell’ovest milanese. “Bosco 

in città”, parco di Trenno e parco delle Cave, con presenza di boschi 

maturi, aree umide, specchi d’acqua, fasce ripariali, ecotoni e rogge, 

sviluppano e proteggono la biodiversità locale (anche con presenza di 

specie di notevole valore conservazionistico) e garantiscono la funzione di 

corridoio e connessione tra il Parco agricolo sud Milano e il sistema di 

aree protette a nord-ovest  dell’area metropolitana (Ticino, Lura, Groane). 
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Tale sistema (in cui l’Amministrazione Comunale ha svolto il ruolo di 

committenza) è stato realizzato in gran parte con la collaborazione di Italia 

Nostra. 

- Riqualificazione di porzione dell’ambito vallivo della roggia Vettabbia. 

Opere realizzate per l’inserimento ambientale  del depuratore di Nosedo: 

in particolare la ricostruzione con finalità naturalistiche di parte della 

roggia Accessio, con fasce boscate igrofile, lanche di esondazione e 

arbusteti, persegue l’obiettivo di incrementare la presenza di fauna minore 

(entomofauna, erpetofauna) ma ha attirato nell’area anche ungulati 

(Capreolus montanus) favorendone la mobilità dal Parco agricolo sud 

Milano. Il progetto di completamento prevede il prossimo inserimento di 

una vasta area umida e relativa vegetazione acquatica, igrofila e spondale. 

- Riqualificazione di porzione di ambito vallivo alla confluenza delle rogge 

Ticinello e Libassa per l’inserimento ambientale del depuratore Milano S. 

Rocco, in località Ronchetto delle Rane. L’area, parte integrante del 

medesimo comprensorio irriguo (roggia Ticinello) in cui ricade il parco 

agricolo del Ticinello, conferma la strategia di rafforzamento ecologico a 

scala vasta tra l’ambito vallivo del Lambro meridionale e le possibili 

diramazioni verso il centro urbano, nonché verso il parco delle Risaie a 

ovest, e gli ambiti Vettabbia, Lambro settentrionale a est. 

- Boschetti tematici. Realizzazione di 7 interventi di forestazione urbana in 

quartieri periferici metropolitani. Tali biotopi, realizzati nell’ambito 

dell’iniziativa regionale “Sistemi verdi”, persegue gli obiettivi di 

incrementare il patrimonio arboreo e naturalistico della città, potenziare la 

biodiversità vegetazionale e faunistica, costituire area di rifugio e 

“stepping stones” nella mobilità faunistica, riqualificare 

paesaggisticamente e sottrarre agli usi impropri i margini urbani. 
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POLITECNICO DI MILANO  

 

Il Dipartimento di Architettura e Pianificazione del Politecnico di Milano è 

attualmente una delle principali strutture di ricerca dipartimentali in Italia, 

suddiviso al suo interno in cinque sezioni che aggregano differenti settori 

scientifico disciplinari: pianificazione, urbanistica, architettura, storia 

rappresentazione e restauro, scienze umane, ed è in grado di operare per numerosi 

interlocutori quali l’Unione Europea, il Governo nazionale e regionale, gli Enti 

locali e diversi attori sociali pubblici e privati. 

La pluralità delle competenze presenti nella struttura dipartimentale è espressa da 

molteplici temi di ricerca. La struttura di ricerca fondamentale è rappresentata dai 

Laboratori, “articolazioni organizzative” a più forte grado di istituzionalizzazione 

che sperimentano nuovi metodi e tecniche di insegnamento e aggregano docenti, 

ricercatori, personale e collaboratori esterni intorno a 4 Linee di Ricerca 

principali. 

 

Il DiAP è attivo in un ampio panorama di attività progettuali, nell’ambito della 

pianificazione territoriale e dell’ingegneria ambientale. 

L'impostazione delle attività di ricerca applicata e progettazione del DiAP è 

improntata all'integrazione politecnica dei saperi. I progetti di ricerca coinvolgono 

normalmente personale strutturato, assegnisti e giovani ricercatori. Il rapporto 

dell'attività di ricerca con l'attività didattica avviene attraverso il collegamento con 

le scuole di architettura e ingegneria del Politecnico entro cui i docenti afferenti al 

dipartimento operano. 

 Di seguito si riportano alcuni progetti curati, con responsabilità diretta o in 

collaborazione, dallo staff coinvolto in relazione al presente progetto e composto 

da Antonio Longo e Claudio Calvaresi (IRS):  

 

 Metropole Nature - guida alla governance dei parchi urbani e 

periurbani della Provincia di Milano: In affiancamento alla Provincia di 

Milano, tra il 2003 e il 2004 è stata svolta un'attività di ricerca nell'ambito 

del progetto di ricerca europeo Interreg III B - MEDOCC “Metropole 

Nature”, finalizzata alla creazione di attività di governance interne ai 

parchi e trasversali tra parchi, con l'obiettivo dell'estensione di buone 

pratiche di gestione e comunicazione. 

 

 AQST Pedemontana Lombarda - Accordo Quadro di Sviluppo 

Territoriale della Provincia di Monza e Brianza: nell’ambito degli studi 

per l'AQST legato alla revisione del PTCP di Monza Brianza e 

all'inserimento delle trasformazioni indotte dalla realizzazione 

dell'Autostrada Pedemontana Lombarda, è stato sviluppato un insieme di 

studi e ricerche sulla tutela e la connessione del sistema degli spazi aperti, 

sulle potenzialità ambientali, sul riuso delle aree industriali e sull'indirizzo 

per la sostenibilità delle nuove aree di urbanizzazione (direzione 

scientifica Arturo Lanzani, con Antonio Longo). 

 

 Progetto strategico “Città di Città”: Su incarico della provincia di 

Milano, tra il 2005 e il 2008 è stato sviluppato un insieme complesso di 

studi e azioni per promuovere l'abitabilità come obiettivo strategico di 

sviluppo dei comuni della Provincia di Milano. Il progetto, in capo ad un 
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apposito assessorato, ha avuto un’importante eco scientifica internazionale 

e ha prodotto numerose iniziative (mostre e iniziative nei comuni, una 

mostra presso la Triennale di Milano, tre bandi per idee e buone pratiche 

per l'abitabilità) (direzione scientifica di Alessandro Balducci, con 

Gabriele Pasqui e Valeria Fedeli - In questo ambito Antonio Longo ha 

avuto specifica responsabilità per gli aspetti spaziali e di 

rappresentazione del progetto). 

 

 Studi ambientali per il progetto delle opere di compensazione 

dell’autostrada pedemontana lombarda: L'attività di ricerca e progetto 

su incarico di società Pedemontana Lombarda ha prodotto, tra il 2007 e il 

2008, un Masterplan che ha permesso di interpretare il modello territoriale 

e indirizzare le opere di compensazione ambientale, coordinandole entro 

una visione comune ed evitando la frammentazione tra enti destinatari. A 

seguito del Masterplan e sulla base dei suoi contenuti diagrammatici e 

strategici, le opere sono state concordate con le singole amministrazioni e 

tradotte in progetti definitivi (Green way Adda Ticino e 50 interventi 

locali di recupero e valorizzazione ambientale). 

 

 Linee guida per il recupero di cave e discariche della Regione 

Lombardia: Tra il 2010 e il 2011 è stato sviluppato, in collaborazione con 

IREALP e per conto di Regione Lombardia DG Sistemi Verdi, un insieme 

di studi di dettaglio per il recupero ambientale delle cave e discariche nel 

Paesaggio Lombardo in coerenza con le previsioni della Pianificazione 

Regionale (PTR). 
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LEGAMBIENTE  

 

Legambiente è un'associazione di uomini e donne accomunati dalla passione per il 

vivente e per l'ambiente, che si fa carico della complessità delle relazioni 

ecologiche, economiche e sociali tra persone, comunità, territorio, risorse naturali. 

Nata nel 1980 a Roma per porre riparo ai gravi problemi di inquinamento 

ambientale, sull'onda delle prime mobilitazioni antinucleari e per diffondere una 

nuova cultura scientifica radicata nell'amore per il vivente (Laura Conti), si è 

quindi subito diffusa in tutta Italia attraverso la rete dei Circoli 

(1000 gruppi locali, 20 comitati regionali e più di 100.000 soci e socie), che sono 

oggi il luogo privilegiato della partecipazione e dell'azione. 

E' organizzazione riconosciuta dal Ministero dell'Ambiente come associazione 

d'interesse ambientale (Gazzetta Ufficiale n. 48, 27.02.1987), fa parte del Bureau 

Européen de l'Environnement (B.E.E.), della International Union for Conservation 

of Nature (IUCN), della CIPRA (Commissione Internazionale per la Protezione 

delle Alpi). Dal Congresso Nazionale di Firenze del 19 dicembre 1999 è 

un'Organizzazione Non Lucrativa di Utilità Sociale (Onlus). 

 

Campagne e iniziative 

Tra le iniziative più popolari di LEGAMBIENTE vi sono grandi campagne di 

informazione e sensibilizzazione sui problemi dell'inquinamento: la Goletta 

Verde, il Treno Verde, Operazione Fiumi, che ogni anno 'fotografano' lo stato di 

salute del mare italiano, la qualità dell'aria e la rumorosità nelle città, le condizioni 

di inquinamento e cementificazione dei fiumi; Mal'aria, la campagna delle 

lenzuola antismog stese dai cittadini alle finestre e ai balconi per misurare i veleni 

presenti nell'aria ed esprimere la rivolta del 'popolo inquinato'. 

LEGAMBIENTE promuove anche grandi appuntamenti di volontariato 

ambientale che coinvolgono ogni anno centinaia di persone (Clean up the 

world/Puliamo il Mondo l'ultima domenica di settembre, Spiagge Pulite, l'ultima 

domenica di maggio, i campi estivi di studio e recupero 

ambientale) ed è fortemente impegnata per diffondere l'educazione ambientale 

nelle scuole e nella società (sono migliaia le Classi per l'Ambiente che aderiscono 

all'associazione e molte centinaia gli insegnanti che collaborano attivamente in 

programmi didattici, educativi e formativi). Di primaria importanza inoltre le 

iniziative volte alla tutela e valorizzazione del patrimonio artistico e culturale 

italiano: 

Salvalarte e Voler Bene all'Italia. 

 

Le attività in Lombardia 

I 110 Circoli della Lombardia sono coordinati da un ufficio regionale che ha sede 

a Milano. Ogni Circolo ha un'origine specifica legata sovente alle contraddizioni 

di quel territorio, realizza attività locali e di promozione delle campagne regionali 

e nazionali dell'associazione. 

A livello regionale esistono gruppi di lavoro che si occupano di singoli temi di 

attualità politico ambientali. Dal Congresso Straordinario di Milano (13 giugno 

1998 Ufficio del registro Atti Privati Milano n. 011555 serie 3A del 3.7.1998), in 

conformità al D. Lgs. 460/97, Legambiente Lombardia è un'Organizzazione Non 

Lucrativa di Utilità Sociale (Onlus). 
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Le principali attività regionali di Legambiente Lombardia, che coinvolgono molte 

e diverse risorse sia umane che economiche, vengono svolte in tanti luoghi quanti 

sono i Circoli e i comitati locali. 

L'origine di Legambiente è strettamente collegata alla lotta contro 

l'INQUINAMENTO INDUSTRIALE, anche oggi il nostro impegno in regione è 

legato alle zone contaminate e alle fonti di emissione. Realizziamo misurazioni 

dell'aria e del rumore in ambiente urbano anche attraverso il Treno Verde. 

Realizziamo corsi e iniziative sul compostaggio domestico, siamo impegnati a 

favore di un'agricoltura più compatibile e meno dipendente da apporti chimici ed 

energetici. L'attenzione al problema dei RIFIUTI è per Legambiente 

un'opportunità per modificare il comportamento e le scelte di consumo dei 

cittadini e delle Pubbliche Amministrazioni. Ci prendiamo cura del TERRITORIO 

e dei PARCHI attraverso iniziative e manifestazioni in favore delle aree protette 

lombarde, dalla cintura verde di Milano all'intero arco alpino (CAROVANA 

DELLE ALPI), ai grandi laghi (GOLETTA LAGHI) e fiumi (OPERAZIONE 

FIUMI). 

Sosteniamo le azioni locali contro le speculazioni immobiliari. 

Piantiamo boschi e gestiamo aree naturali attraverso il sistema-progetto dei 

CUSTODI DEL TERRITORIO. Abbiamo steso al sole e allo smog 10.000 

lenzuola di "malaria"; realizzato manifestazioni in bicicletta a sostegno dei mezzi 

pubblici. La SCUOLA E LA FORMAZIONE sono obiettivi privilegiati di lavoro 

attraverso diverse e creative attività realizzate con il coinvolgimento delle 

comunità scolastiche. La SOLIDARIETA' è alle origini del nostro impegno 

ambientalista. Abbiamo sviluppato competenze ed esperienza nel coinvolgimento 

dei singoli cittadini nella tutela e valorizzazione del territorio, promuovendo 

forme di cittadinanza attiva e diffondendo buone pratiche di stili di vita 

sostenibili: VIVI CON STILE. 

Legambiente Lombardia è impegnata particolarmente ad affrontare la tematica 

ACQUA, con campagne di sensibilizzazione rivolte ai cittadini e ai gestori dei 

locali come Imbrocchiamola! (nata da un’idea di Altreconomia) che con progetti 

rivolti alla cittadinanza e alle scuole come Acqua in Brocca, Milano da Bere 

(realizzati insieme all'Università Bicocca), AcquaMente, Foto d’Acqua (in 

collaborazione con Fondazione Idra), nonchè con la realizzazione di documentari 

dedicati a fiumi come l'Olona e il Lambro, proiettati all'interno di centinaia di 

iniziative pubbliche concepite per indurre discussione sui temi dell'inquinamento 

delle risorse idriche. Caposaldo dell'impegno di Legambiente in Lombardia è 

inoltre il tema del SUOLO e del suo consumo, a cui l'associazione ha dedicato 

molte iniziative di approfondimento, convegni, ha redatto una proposta di legge di 

iniziativa popolare, ha istituito (insieme all'Istituto Nazionale di Urbanistica) il 

Centro di Ricerca sui Consumi di Suolo, presso il Politecnico di Milano. 
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PARCO MEDIA VALLE LAMBRO  

 

Il Parco Media Valle Lambro
5
 è un soggetto gestito dal Comune di Sesto San 

Giovanni a cui si affiancano, con la sottoscrizione della convenzione di gestione 

del Parco nel luglio del 2006, i Comuni di Brugherio e di Cologno Monzese. Il 

Parco si estende per circa 300 ettari lungo il corso del fiume Lambro, tra i comuni 

di Brugherio, Cologno Monzese e Sesto San Giovanni, interessando una 

popolazione di oltre 160.000 abitanti.  

Costituisce una formidabile “cerniera” di un sistema verde di scala metropolitana: 

a nord si collega, attraverso i terreni della Cascinazza, con il centro di Monza e 

poi con il Parco della Villa Reale; a sud confina con il parco del nuovo quartiere 

di via Adriano, e si collega, attraverso il Canale Martesana, con il centro di 

Milano; a ovest, attraverso il parco previsto sulle aree Falck, arriverà a poche 

centinaia di metri dal Parco Nord; ad est, sempre attraverso la Martesana, si 

collegherà al Parco Est Cave recentemente riconosciuto. 

Rappresenta quindi la connessione verde di un sistema articolato, formato dai 

centri di Milano, Monza, Sesto San Giovanni, Brugherio e Cologno Monzese e 

dal sistema dei parchi del Nord Milano. Questo sistema di parchi, comprendendo 

anche il Parco di Monza, ha una superficie territoriale di grande rilievo: 

complessivamente, circa 3.000 ettari. 

 

Il progetto “Gli spazi aperti e gli ambiti agronaturalistici, il fiume Lambro, l’area 

metropolitana milanese - esempio di attivazione di Rete Ecologica” è 

perfettamente coerente con la missione degli Enti co-interessati, con la 

convenzione di gestione del PLIS Media Valle Lambro e prosegue e affianca le 

attività precedentemente svolte, in particolare l’attuazione del Programma 

Pluriennale degli Interventi del Parco. I Comuni co-interessati hanno approvato la 

partecipazione al Bando Fondazione Cariplo con il presente progetto, dando 

mandato al Presidente del Parco di sottoscrivere l’accordo di parternariato. 

In merito al finanziamento del progetto, il bilancio del Parco Media Valle Lambro 

è ospitato nel bilancio del Comune capofila di Sesto San Giovanni. Il bilancio 

raccoglie i contributi versati annualmente per il Parco dai Comuni partner di 

Brugherio e Cologno Monzese e dalle Province di Milano e di Monza e Brianza. 

 

Di seguito viene riportata una breve panoramica di alcuni dei progetti in corso: 

 

Contratto del fiume Lambro: Il 20 marzo il Parco ha firmato il Contratto del 

fiume Lambro insieme ad altri 82 enti locali tra cui Regione Lombardia, 5 

province, decine di comuni, parchi regionali, comunità montane e l’Autorità di 

bacino del fiume Po; 

 

Fiumi e canali a pedali: Questo progetto ha come obiettivo il collegamento dei 

parchi del nord Milano con il Parco delle Groane e il Parco Valle Lambro, 

attraverso le vie d’acqua: il canale Villoresi, il fiume Lambro e il canale 

                                                
5
 Il Parco locale di interesse sovracomunale Media Valle Lambro non è un ente giuridicamente 

autonomo gestito da un consorzio, quindi non rientra nella categoria “Enti gestori di PLIS”, ma ha 
optato per una forma di gestione leggera basata su una convenzione fra i Comuni co-interessati. Ai 
sensi della convenzione il Comune di Sesto San Giovanni è individuato come Comune capofila del 
Parco. 
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Martesana. L'idea è realizzare, in occasione di Expo 2015, un itinerario ciclabile 

che vada dal polo della Fiera di Rho fino al centro di Monza, collegato, attraverso 

il PMVL, con il canale Martesana. Il progetto ha partecipato al bando 2010 della 

Fondazione Cariplo “Promuovere forme di mobilità sostenibile”, presentato in 

collaborazione con Parco delle Groane, Parco Grugnotorto Villoresi e Milano 

Metropoli Agenzia di Svilluppo; 

 

Progetto qualità acque: dall’estate 2009 ha preso il via un tavolo per verificare la 

possibilità di partecipare a un bando europeo incentrato su modelli di governance 

locale per la qualità delle acque e il recupero energetico. L’idea parte dal Parco, 

insieme ai due consorzi pubblici, che gestiscono i due depuratori delle acque che 

il Parco ospita, e all’agenzia Milano Metropoli. La proposta è stata allargata agli 

altri Enti che hanno giurisdizione sul corso del fiume e ai consorzi che gestiscono 

tutti gli altri depuratori. 

 

 

 

IV .2 Altri soggetti coinvolti direttamente 
 

Direzione Generale Sistemi Verdi e Paesaggio di Regione Lombardia 

Il team di progettazione si avvarrà dell’apporto delle competenze della Direzione 

Generale Sistemi Verdi e Paesaggio di Regione Lombardia che ha manifestato 

l’interesse per il progetto, sottoscrivendo una lettera formale di manifestazione di 

interesse. Da sempre infatti la direzione generale è preposta alla valorizzazione 

tutela e salvaguardia dei sistemi verdi dei sistemi ecologici e della biodiversità, in 

una logica di pianificazione integrata. L’apporto della DG SveP sarà fondamentale 

per rafforzare i riferimenti di fattibilità rispetto agli indirizzi della pianificazione 

programmazione e per valorizzare i risultati del progetto di fattibilità sia dal punto 

di vista degli esiti di progetto che degli esiti di processo, nell’eventualità di 

produrre un documento guida per la fattibilità delle reti ecologiche da divulgare 

sull’intero territorio regionale. 

 

Istituito di Ricerca Sociale 

Il progetto si avvarrà delle competenze dell’Istituito di Ricerca Sociale, interessato 

sin da subito all’idea progetto anche in relazione agli importanti spunti legati alla 

mobilitazione sociale che i recenti episodi hanno creato nell’area oggetto del 

progetto. Inoltre l’istituto oltre progettare e guidare il processo di partecipazione 

seguirà gli aspetti di generatività sociale del progetto, approfondendo in termini di 

ricerca scientifica come l’attuazione e la valorizzazione delle connessioni 

ecologiche realizzate nell’ambito urbano del corridoio fluviale del Lambro 

abbiano effetti anche sulla qualità della vita dei cittadini, in senso ampio. 

 

Comune di San Donato Milanese 

Il progetto ha ricevuto anche l’espresso interessamento dell’amministrazione 

comunale di San Donato Milanese che, già coinvolta nel processo dei Contratti di 

Fiume, ha visto nel progetto una metodologia innovativa e concreta di 

integrazione degli sforzi dell’amministrazione e ha apprezzato la concretezza 

dell’impostazione prevista dallo studio di fattibilitàe il duplice approccio integrato 

di ricerca multidisciplinare e attivazione sociale integrata. 
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